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Non è un vezzo culturale di
stampo romantico, che interessò
scrittori come V. Strass, dramma­
turghi  come O.F. Gensichen e
F. V. Ratti , e Renan e G. Bovio.
Si tratta di tentativi di sapore
apologetico. Né è un’eco della
celebre tesi papiniana concernen­
te il diavolo. La mia è una esi­
genza che emerge ogni volta che
mi trovo ad osservare una rap­
presentazione iconografica degli
apostoli. Eccetto l’Ultima Cena,
sono sempre undici. Manca Giu­
da Iscariota. Fu apostolo, colla­
boratore di Gesù; un apostolo
che, nell’adempimento della
Scrittura e per gli imperscrutabili
disegni di Dio doveva consegnare
l’Agnello per l’altare del sacrifi­

cio.  La sua vicenda è nota a tutti.
Si ricordano il prezzo della sua
delazione (30 denari d’argento),
la scena del bacio proditorio con
l’arresto, il pentimento (gettò i
denari nel Tempio) e l’auto-
punizione.

Perché lo fece? Perché non
viene riconsiderato il suo penti­
mento? Perché è sempre buia la
sua disperata auto-punizione?
Non ci sono state tramandate le
sue parole e soprattutto le moti­
vazioni. Forse gli servivano i
soldi per qualche  impegno im­
procrastinabile, forse era perse­
guitato dagli usurai o voleva
spassarsela? Certo, a dispetto del
sodalizio col Maestro, non aveva
capito (e quindi non accettato) il

suo insegnamento al punto da
potersene disfare in cambio di
una ricompensa modesta.

Le mie sono le domande di
un uomo nato ed educato nella
cultura del perdono. Non sono
un teologo né cerco le risposte
di un teologo. Gesù disse di per­
donare settanta volte sette, in altri
termini sempre. Nell’atrocità del­
la Croce esclamò: Padre, perdo­
na loro perché non sanno quel
che si fanno. Quel poveraccio di
Giuda non sapeva e quando sep­
pe, sbagliò ancora non andando
dal Maestro per invocarne il per­
dono. A questo punto dovrebbe
intervenire la Misericordia del
Signore e dare luce a chi non ha
luce.

Quando durante la Messa sen­
to le parole solenni: La notte in
cui fu tradito…, mi prende l’an­
goscia per l’umiliazione di essere
uomo, una creatura simile a Giu­
da Iscariota. Proprio non è pos­
sibile restituire a Giuda la dignità
di un peccatore meritevole di
perdono? Dovrebbe figurare nel­

l’iconografia (non solo nel Cena­
colo), magari con la corda al
collo e in estrema afflizione, per
testimoniare la fragilità umana.
Costituirebbe l’opposizione in
un contesto di democrazia spiri­
tuale.

Perdonare deriva da condo­
nare (cum donare) e implica un
atto d’amore, un ritorno alle ra­
dici dell’essere creature di un
padre comune. Giuda merita il
perdono, perché non seppe quel
che aveva fatto e non seppe ri­
mediarvi. Il termine  giuda ac­
quisterebbe una valenza positiva
nella costruzione della pace.
Troppo è stato punito e per lui
non varrebbe l’adagio del  più si
perdona chi falla, più si fa torto
a chi non falla. La  realizzazione
della pace comincia col bruciare
sull’altare dell’intelletto e dell’a­
more tutti i residui di una tradi­
zione di perturbamenti, di con­
trasti e di odi. Cominciando con
l’inaugurare un linguaggio di
verità.

Giovanni Scarale

Per una Pasqua di Resurrezione

TEMPO DI PERDONARE GIUDA

San Giovanni Rotondo: uno scorcio panoramico delle Mattine. L’olivo
occupa buona parte del primo gradone del versante sud del promontorio,
costituiva una cospicua fonte di ricchezza per gli abitanti. Predisponeva
i pellegrini alla serenità interiore. Ancora l’olivo è simbolo di pace.

Alla vigilia delle ultime ele­
zioni provinciali, mi sono tro­
vato a parlare a Palazzo Dogana
con un consigliere dell’Ammi­
nistrazione uscente. Si era in
una stanza riservata al gruppo
della Margherita e vi era una
responsabile dell’ufficio tecni­
co. Ho chiesto come mai non
si era mai pensato di allargare
e attrezzare meglio la SS 273
(ora SP 45 bis) che s’innesta
alla SS 89  e dopo 18 km porta
a San Giovanni Rotondo. Face­
vo rilevare l’importanza dell’ar­
teria pari alla difficoltà del suo
uso quotidiano. Sia il consiglie­
re sia la responsabile dell’uffi­
cio tecnico mi hanno candida­
mente detto: “Tutto questo lo
sappiamo. La strada per San
Giovanni è vitale per la Provin­
cia al punto che dovrebbe rien­
trare in quegli interventi obbli­

gati. Ma le pressioni che giun­
gono dai vari centri vanificano
l’attuazione di ogni programma
di merito. Del resto, da San
Giovanni non vi è stata mai
nessuna richiesta. Si spera che
il Prof. Stallone sia il nuovo
Presidente. Lui percorre quella
strada quotidianamente, in
qualità di Primario di Nefrolo­
gia di Casa Sollievo. Quindi
certamente si farà qualcosa”.

Sono rimasto esterrefatto del
disinteresse delle amministra­
zioni e dei rappresentanti eletti,
in barba alle rassicuranti ester­
nazioni in loco, di San Giovanni
Rotondo. Ricordo le parole di
un assessore regionale dell’Am­
ministrazione Fitto, pronunziate
davanti alle autorità locali: San
Giovanni Rotondo è ingessata.
 Ho dovuto costatare che è pro­

Lettera aperta al

PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
CARMINE STALLONE

continua a pag. 2



prio vero che tutti i propositi
conclamati nella conca (in cui
si accartoccia l’abitato) non ol­
trepassano il Tuppo. Con la di­
scesa dei tornanti del Castello
si decomprimono i corpi e nel
Quadrone si sturano le orecchie,
per accogliere ben altre istanze.

Confesso che l’amarezza mi
si è attenuata quasi fino a diluir­
si nel dolce della speranza di
risultati positivi. Ed è stata vit­
toria: il Prof. Carmine Stallone
Presidente della Provincia!

Nel frattempo c’è stata la
beffa del grandioso progetto
dell’Anas, cui erano state oppo­
ste numerose perplessità di
fattibilità, anche perché redatto
senza una minima collaborazio­
ne dei diretti interessati. Il Con­
siglio Comunale di San Giovan­
ni Rotondo aveva deciso di
nominare una commissione per
fare gli opportuni ritocchi. Non
se n’è saputo più nulla. Qualcu­
no in seguito con aria infastidita
ci ha risposto:” Ma quei soldi
sono passati in Calabria…”.
E’ rimasto il dubbio: la nostra
strada del Castello è la SS 273
o è la SP 45 bis? Nel gioco delle
parti forse non esiste più.

Tornando a noi, Presidente
Stallone. Ho appreso che è stata

prorogata di un anno la scaden­
za del mandato Ci sarebbero
ancora un paio d’anni buoni per
le prossime elezioni. I giorni
scorrono su e giù per i tornanti,
tra compressione e decompres­
sione. Proprio nulla,  neanche
un progetto minimale, uno di
quelli destinati a buttare in pasto
alle richieste del popolino della
conca, in cui si accartoccia l’a­
bitato di San Giovanni Roton­
do? Ho chiesto in giro se ci
sono interventi di sorta della
Provincia. Qualcuno mi ha det­
to: “Che io sappia, si parlava
di un Centro Scolastico Poliva­
lente che doveva sorgere a Poz­
zocavo e che poi è stato spostato
a Ferrareccia”

So che non riceverò risposta,
ma è una lettera aperta. Qual­
cuno leggendola potrà… Maga­
ri l’attuale Sindaco o (dato che
è tanto occupato) il suo Vice,
in controtendenza ai predeces­
sori e ai rappresentanti concit­
tadini in Consiglio Provinciale.

Buona Pasqua, Presidente
Stallone, nello spirito del Signo­
re che toglie disperazione alla
speranza, e Buona Pasqua al
Sindaco e al suo Vice e a chi
leggerà questa lettera.

Giovanni Scarale
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da pag. 1: Tempo di perdonare Giuda

La puntetta del Bandolero
Il ritorno del pettirosso
     Chi spinge il pettirosso
al ritorno annuale
sul mio davanzale?
     E’ sempre lo stesso
o ha sussurrato all’uovo
di venir con l’anno nuovo?

Uomo come autoaffare
     L’uomo si scopre fonte
unica di energia
per vincer la carestia.
     Se fai ciclètte,
accumuli energia
per una lampadina.
Se vai con un tacco predisposto
produci l’energia e stai a posto.
Si pensa d’impiantare sopra il petto
mini-pale eoliche
che il respiro azionerebbe di getto.
     Nasce così l’uomo-ciclo perfetto,
testa e coda si saldano in soggetto
di fabbisogno energetico
per lo sviluppo economico.

Tesoro d’Oriente
     Tra un ratto talebano
che ti rende famoso
e un autoscoppio iracheno
stracciacarne sanguinoso
l’Italia della sedia
non muore d’inedia.
     Per la difesa dell’onore italico
ecco il procedere tecnico.
     Dopo il sussulto mediatico
v’ è un consulto diplomatico
e il fattaccio antipatico
per intervento fatidico
è un successo politico.

Politica bilancia
     Per un inviato italiano
ben cinque terroristi talebani
e un invito al tavolo
per una fetta di cavolo.
     Nel sequestro d’ Aldo Moro
ci fu solo un coro
di condanna e di fermezza
con una sussurrata contentezza
di farlo fuori
e proclamarlo eroe.
     Dopo un trentennio
l’erede di Berlinguer,
il perticale Fassino
rivede quel pensier
e in nome della vita irripetibile
afferma che bisognava trattare,
ma Aldo Moro ormai è
irreperibile.

Tradimento meteorologico
     Primi giorni di questa
primavera
del duemilasette.
Nel ciglio della rèdola
sui petali di mandorlo
neve tonda si posa
e pare un velo di sposa
tradito dal disamore.

Sotto il segno di Ermes
    “ Questa volta si capisce

altre volte sei ermetico”,
fa come chi reagisce
a qualche mio farnetico.
Guardo la sua testa
tutta tirata all’insù
e un’ira manifesta
da non poterne più.
     E resto in bilico:
chi di noi è più ermetico?

Biologici USA
Hanno messo in una pecora
geni umani
per prelevare organi
nei bisogni di domani.
     Invito questi biologi
a San Giovanni Rotondo
dove – unico caso al mondo –
l’innesto uomo-pecora
è naturale e fecondo.

Piacere perduto
     Raccogliere legna secca
e acconciarla al camino
e poi sfregarci pietre
al posto del cerino
e col fuoco acceso
riscaldare la casa
e metter la pignata con le fave
per accompagnarle col pane
usando le mani
la sera a cena
con la famiglia povera e serena…

Dialettica politica in tv
     Botta e risposta
con la faccia pronta e tosta.
Mai un politico in castagna!
Il teatro ci guadagna,
e dietro la quinta
or per l’uno ora per l’altro
si digita il plauso di finta
dal regista scaltro.

Tutti in peccato
     Mi dicono che i lettori
dei versi del bandolero
son soprattutto signori
che hanno di che da farsi
perdonare
e cercano il riscontro
nei loro confronti
per decifrare qualche dato
e andar dall’avvocato..
Qualche volta incrociando il
                                     bandolero
fanno la faccia del barricadiero
e stanno muti di bocca e pensiero
cacciando anche il respiro dentro
                                          il petto
perché non dia adito al sospetto:
costui vuol districare la mia colpa
tra l’ossa e i nervi fin dentro la
polpa!
     Tranquilli, miei lettori,
tutti siamo in peccato
il bennato e il malnato.
Chi è ancora immune
per la botta o per la fune,
è perché non ha avuto l’occasione.
Il bandolero la frusta
la prova prima sulla propria testa.

INVERNO PRIMAVERILE
                        per Francesca

        Non mi vergogno del colpo che il vento
mi ha stampato sul viso
togliendomi il piacere del sorriso.
Si aggiunge a mille altri
che silenziosamente il tempo scrive
e nel corpo si riciclano
per nuovi assalti
come i sassi che fanno trasalire
la superficie tranquilla in onde
che poi sbattono rapaci alla riva.
        Mi conforta il tuo richiamo di rondine
carica di un inverno simulato
di primavera. I mandorli decidono
di aprire le gemme in fiore
e l’aria è di miele per i declivi
e sosta quieta nelle cavità
a dispetto della fredda lanugine
del Monte Castellano
che la bora non riesce a sfilacciare.
        Siamo creature di lotta
negli artigli del mistero
che non riesce a cancellarci negli occhi
il primo azzurro.

     Primi di marzo 2007
                   Giovanni Scarale



Le altre notizie del 1996:
Sabato 4 maggio, ore 9,10:

domani ricorre il 40° Anniversario
dell’attività ospedaliera della Casa
Sollievo della Sofferenza. Per l’oc­
casione sono giunti a San Giovan­
ni Rotondo S. Em. il Card. Angelo
Sodano – Segretario di Stato Va­
ticano – e il Prof. Elio Guzzanti
– Ministro della Sanità – per par­
tecipare alle relative celebrazioni.

Questo pomeriggio il Cardina­
le ha benedetto reparti e servizi
ultimati nei giorni scorsi e ha vi­
sitato i luoghi e altre opere di
Padre Pio. Nella Sala Convegni
dell’Ospedale S. Ecc. Mons. Ric­
cardo Ruotolo con il saluto agli
illustri ospiti, accolti da fragorosi
applausi, ha tratteggiato anche i
progressi della struttura raggiunti
negli anni passati. Il Commissario
straordinario al Comune Dott. Ma­
rio Tafaro ha rivolto agli stessi il
saluto personale e della cittadinan­
za. Hanno poi parlato: il Prof.
Bruno Dalla Piccola, Direttore
scientifico, sull’attività dell’Istituto
di Ricerca nei primi cinque anni;
il Dott. Orazio Pennelli, Direttore
Sanitario, sull’applicazione delle
tariffe nel primo anno di esperien­
za nell’Ospedale; il Dott. Giusep­
pe Gusso, Direttore Didattico,
sulle finalità assegnate da Padre
Pio alla Casa Sollievo della Sof­
ferenza.

Il Ministro Guzzanti ha dato
atto dei meriti da riconoscere alla
imponente struttura ospedaliera;
il Prof. Salvatore Di Staso, Presi­
dente della Giunta Regionale della
Puglia, ha sottolineato la partico­
lare attenzione dell’Ente da lui
rappresentato verso l’Ospedale di
Padre Pio.

Il Cardinale Sodano ha conclu­
so evidenziando come la Santa
Sede segue l’Opera del Frate. Alla
manifestazione hanno partecipato
Autorità religiose militari e civili,
il personale di Casa Sollievo e
tanto pubblico.

Domani, alle ore 11, il Cardi­
nale presiederà una solenne con­
celebrazione davanti all’Ospedale
di ringraziamento per i quaranta
anni di attività.

Venerdì, 10 maggio, ore 19:
Alberto Sordi è a San Giovanni
Rotondo. E’ stato invitato dal Ci­
necircolo Pier Giorgio Frassati
per l’8° Rassegna filmografica
dedicata ai Grandi del cinema
italiano. Questa sera terrà una

conferenza stampa nella Sala Con­
gressi dell’Hotel Parco delle Rose
con la partecipazione del Presi­
dente del Centro Studi Cinemato­
grafici di Roma Carlo Tagliabue.
Domani mattina l’attore visiterà
i luoghi di Padre Pio e la sera alle
ore 20 nel Cineteatro Palladino
presenterà il film Nestore l’ultima
corsa che, dopo il dibattito, sarà
proiettato nella stessa sala.

Sabato, 11 maggio, ore 13,15:
in mattinata Alberto Sordi ha vi­
sitato la Casa Sollievo della Sof­
ferenza e il Convento dei Cappuc­
cini. Si è soffermato in alcuni
reparti scambiando poche parole
con alcuni ammalati. Nella Cripta,
prima di salire in convento, ha
sostato in raccoglimento davanti
alla Tomba di Padre Pio. E’ stato
quindi accompagnato alla cella
usata dal Frate negli ultimi anni
di vita, e al Crocifisso delle stim­
mate. Ospite di Mons. Ruotolo ha
consumato il pranzo insieme agli
anziani nella Casa di Riposo.

Nella conferenza stampa di
ieri sera ha dato a tutti esaurienti
risposte. Alla mia domanda se
avesse mai pensato di interpretare,
dopo averlo fatto per soggetti ec­
clesiastici, anche la
vita di un santo, ha
detto di sì; gli sarebbe
piaciuto quella di San
Genesio, protettore
degli artisti.

Questa sera, dopo
la presentazione, la
proiezione ed il di­
battito del film Ne­
store, l’ultima corsa
seguirà una serata di
gala nell’Hotel Parco
delle Rose. E’ previ­
sto un concerto per
pianoforte di Ales­
sandra Celletti, del
Conservatorio Santa
Cecilia di Roma.

La manifestazione è stata or­
ganizzata dal Cinecircolo Pier
Giorgio Frassati nell’ambito
dell’8° Rassegna filmografica con
il favore di Paolo Alberti (curatore
della tournée dell’attore) che ha
voluto onorare la città di Padre
Pio con uno dei massimi esponenti
del cinema italiano.

Nello stesso giorno alle ore
18,55: Tra gli ospiti della Casa di
Riposo “Padre Pio”, Alberto Sordi
ha incontrato alcuni romani, tra
cui la sua professoressa di mate­

matica  Livia De Angelis che,
impossibilitata a scendere in sala
da pranzo, è stata raggiunta dal­
l’attore nella sua camera. L’entrata
della De Angelis nella Casa di
riposo risale alla sua apertura (cin­
que anni fa) e il 6 gennaio scorso
è stata festeggiata per il centesimo
compleanno. Durante la visita,
l’ex-Ministro Antonio Guidi si è
trovato insieme all’attore e gli ha
parlato di un suo progetto di assi­
stenza agli anziani, ospiti della
Casa.

Domenica 12 maggio, ore 18:
La notizia non è stata battuta, ri­
tenendo l’operatore che potevano
bastare quelle comunicate prima.
La trascrivo ugualmente, essendo
di parere diverso. E’ questa: A San
Giovanni Rotondo, nel Cineteatro
Palladino Alberto Sordi ha presen­
tato ieri sera il film Nestore, l’ul­
tima corsa, di cui è attore e regista.
E’ il suo 187° film che ama di più,
in quanto è legato al tema della
vecchiaia in un momento difficile
per l’Italia. Ha invitato i buoni a
rispettare i vecchi e a sottrarre
qualche ora alla discoteca per de­
dicarla agli anziani: che si ramma­
ricano soprattutto perché non pos­

sono vivere in famiglia accanto
ai loro nipotini. Ha detto ancora:
Nel film il vecchio uomo è abbi­
nato al vecchio cavallo e sta ad
indicare che il vecchio non è qual­
cosa da buttar via perché non serve
più: l’uomo all’ospizio e l’animale
al mattatoio. Il vecchio deve con­
tinuare a vivere nel proprio am­
biente perché merita sempre rico­
noscenza da parte degli altri per
i servigi profusi in loro favore.

Successivamente il Presidente
del Cinecircolo Pier Giorgio Fras­

sati Antonio Fiore ha donato ad
Alberto Sordi un quadro di Padre
Pio, opera di Giuseppe Cionfoli,
presente alla cerimonia. L’atto­
re/regista ha seguito la proiezione
del suo film dalla platea che prima
degli ultimi fotogrammi, si è levata
in piedi tributandogli calorosi ap­
plausi.

Sabato, 25 maggio, ore 19,45:
Nella Chiesa di Santa Maria delle
Grazie si è ricordato oggi l’anni­
versario della nascita di Padre Pio,
che venne alla luce a Pietrelcina
in questa data del 1887. Stamatti­
na, alle ore 9, S. Em. Card. Vin­
cenzo Fagiolo, Presidente della
Commissione disciplinare della
Curia Romana, ha presieduto una
solenne Concelebrazione eucari­
stica. Durante la giornata vi sono
state altre concelebrazioni e sante
Messe seguite dai tanti pellegrini
qui convenuti per l’odierna ricor­
renza. Alle ore 21 vi sarà la veglia
mariana e la processione con fiac­
colata.

Sabato, 15 giugno, ore 16,10:
nella Sala Voce di Padre Pio
Mons. Crispino Valenziano, con­
sulente liturgico della Provincia
Cappuccina Sant’Angelo di Fog­
gia ha illustrato ai frati la parte
iconografica della nuova chiesa
di Renzo Piano, che verso mezzo­
giorno ha ispezionato il cantiere
accompagnato dai tecnici che nor­
malmente seguono la costruzione
ed ha dato il via all’inizio di altri
lavori. In prosieguo alle 16,15,
all’Architetto Piano, a Mons. Va­
lenziano, Professore di antropolo­
gia e spiritualità liturgica al San­
t’Anselmo di Roma, sono stati
ospiti dei frati a colazione. Nel
pomeriggio il progettista Renzo
Piano e i suoi collaboratori hanno
tenuto una riunione, ancora in
corso, con il Ministro Provinciale,
i Definitori ed altri Padri per fare
il punto relativamente all’opera
in costruzione.

Lunedì, 29 luglio, ore 18,45:
La RAI farà un film su Padre Pio
per il prossimo Natale. Coordina­
tore dei lavori è il sig. Marcello
Siena che oggi si trova con i suoi
collaboratori a Vico Garganico,
dove effettueranno le riprese iniziali
nel Convento dei Cappuccini del
luogo. Nella prima decade di ago­
sto il gruppo operativo sarà a San
Giovanni Rotondo, ove il Frate
delle stimmate ha trascorso 52 anni
della sua vita. E successivamente
a San Marco La Catola, Cerreto
Sancito ed altri paesi, sedi di antichi
conventi, in alcuni dei quali Padre
Pio passò qualche periodo della
sua esistenza. Aprile 2007.

Antonio Cascavilla
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Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

LA VISITA DEL CARD. ANGELO SODANO
E DI ALBERTO SORDI

San Giovanni Rotondo: Alberto Sordi ha posato
volentieri per una foto ricordo tra il Prof. Anto­
nio Cascavilla e Giovanni Ercolino.
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Seduto sul divano buono del­
l’Ufficio del Sindaco, Don Pierino
Galeone riviveva alcuni dei tanti
episodi della sua ultraventennale
esistenza sangiovannese accanto a
Padre Pio. La stanza era affollata
come non mai. Oltre al Sindaco e
all’assessore Cusenza che ha orga­
nizzato la manifestazione, vi erano
i collaboratori di Don Pierino, molti
consiglieri e assessori e funzionari
e invitati di riguardo. Il novellatore
incantava in un silenzio partecipe
e sembrava riportare un po’ dell’at­
mosfera di quando Padre Pio sostò
proprio in quella stanza e benedì il
popolo dal balcone (17 dicembre
1956). A un certo punto lui stesso
si alzò per consentire il trasferimen­
to nella Sala Consiliare e quindi
l’avvio della cerimonia.

Gli interventi sono stati regolati
dal Presidente del Consiglio Comu­
nale Prof. Giuseppe Russo. Dopo
la consegna di una targa di pubblica
benemerenza il Sindaco Dott. Man­
giacotti ha voluto evidenziare quello
che nel manifesto è stato sintetica­
mente scritto il significato di una
presenza, che nel caso di Don Pie­
rino è ancora viva e feconda. Egli
come Fondatore dei Servi della
Sofferenza è presente con una gran­

de struttura che collabora  efficace­
mente con l’Opera di Padre Pio. Il
Dott. Gaeta, Caporedattore romano
del settimanale Famiglia Cristiana,
ha parlato dettagliatamente del libro
di Don Pierino Padre Pio mio pa­
dre, edito nel 2005 dalla  S. Paolo.
Si tratta di una rielaborazione di
quanto deposto al processo cogni­
zionale per la canonizzazione di
Padre Pio. Importante la prefazione
del Card. José Saraiva Martins,
Presidente della Congregazione del­
le Cause dei Santi, che evidenzia il
valore del libro sotto il profilo con­
tenutistico e testimoniale. Don Ema­
nuele, il più stretto collaboratore di
Don Pierino, ha riferito particolari
interessanti sulla genesi della depo­
sizione e quindi  del libro.  Fu Padre
Carmelo da Sessano a indicare Don
Pierino tra i testimoni irrinunciabili
nel processo di Padre Pio. Mons.
Valentino Vailati, Presidente del
Tribunale ecclesiastico, ne compre­
se subito l’importanza e fu d’accor­
do con Padre Carmelo nel definire
la testimonianza tutto oro colato.

Nel numero di Marzo di questo
periodico vi è la recenzione del
libro di Don Pierino.

Giosca

Il significato di una presenza in un libro

DON PIERINO GALEONE
Tra i suoi pazienti il Prof

D’Angelo un giorno incontrò una
famiglia di extracomunitari resi­
denti a San Giovanni Rotondo.
Gli parlarono di una figlia che
frequentava le scuole superiori
con ottimi risultati e che avevano
deciso di inserirla in loco, mentre
un’altra figlia si era ambientata
e viveva a Milano. Ce n’era per

una lezione di inserimento comu­
nitario da parte di immigrati pro­
venienti da contesti socio- cultu­
rali tanto diversi: studio e lavoro
in un libero rapporto di collabo­
razione.

Il Prof. Vincenzo D’Angelo
è Dirigente del Reparto di Neu­
rochirurgia e Capo Dipartimento
di Neuroscienze di Casa Sollievo
nonché rotariano e quindi aperto
alle istanze del prossimo. Volle
approfondire quanto gli avevano
detto i suoi pazienti immigrati e
dovette costatare che il caso di
quella studentessa non era isola­
to. Anzi. Gli venne in mente una
iniziativa: individuare tutti i ra­
gazzi immigrati bravi e premiarli.
In qualità di Past President del
locale Rotary Club gli fu facile
coinvolgere i suoi amici di club,
i Lions e naturalmente i dirigenti
scolastici che gli fornirono la
documentazione degli alunni ex­
tracomunitari più meritevoli.

Il 23 marzo la manifestazione.
In una saletta dell’Hotel Mir vi
erano tutti gli allievi designati
dagli istituti superiori cittadini
con i rispettivi dirigenti scolastici
o loro delegati, numerosi rotaria­
ni e la Prof.ssa Rosa Di Maggio,
Presidente del locale Lions club
Host. Al tavolo di rappresentanza
il Presidente Dott. Graziano Pret­
to, il Prof. Vincenzo D’Angelo,
il Dott. Cretì e la Prof.ssa Linda
Lenza. Dopo brevi parole espli­
cative si è passato alla consegna
di un dono consistente in un com­
puter palmare. Ad uno ad uno si
sono presentati i ragazzi felici di
un insperato quanto gradito rico­

noscimento da parte di una citta­
dina ospitante. Ecco i loro nomi
con l’indicazione dell’istituto da
loro frequentato e il paese d’ori­
gine:

Istituto Professionale “Miche­
le Lecce” (Dirigente Prof. Giu­
seppe Arimatea, rappresentato
dalla Prof.ssa Scarano): Ba
Ckeikhouna, nato a Darou-

Mousty(EE) Senegal; Sa­
dikaj Adelina (Albania);
Finta Maria Daniela (Ro­
mania)

Istituto Tecnico Com­
merciale “Aldo Amaduzzi”
(Dirigente; Prof. Antonio
Borda): Ticleanu Aneta
(Romania); Alushaj An­
duena (Albania);

Istituto Maria Imma­
colata (Dirigente Prof.
Gentile): Xhaferri Vlomi­
sa.

Il  Prof. Borda ha
espresso il suo plauso per
la semplice e significativa
manifestazione che coin­

volge ancor più coloro che scel­
gono di vivere nella nostra città.

L’Assessore ai servizi sociali
Prof. Crisetti, dopo aver lodato
l’iniziativa, ha riferito che l’Am­
ministrazione sta procedendo a
una mappatura degli immigrati
nel nostro territorio per recepire
esigenze e necessità e quindi as­
sicurare una più confortevole
accoglienza.

Dal pubblico è intervenuto
Giovanni Scarale per sottolineare
il particolare ruolo che la terra di
Padre Pio deve avere. “ Il Padre
– ha detto- sin dal lontano 1916
ha attirato forestieri che nel corso
dei decenni sono aumentati di
numero e diversificati per prove­
nienza. Si sono visti pellegrini di
ogni parte: dagli indiani d’Ame­
rica ai Giapponesi, dagli Africani
agli Scandinavi. Parecchi si sono
fermati e hanno contribuito alla
crescita culturale ed economica
del luogo. Il messaggio di Padre
Pio è fondamentalmente quello
della preghiera che è il lievito
della tolleranza e della coesistenza
con gli altri. Egli parlava emble­
maticamente di un solo ovile sotto
un solo Pastore. Sia perciò San
Giovanni Rotondo un punto di
riferimento di questo tipo di amal­
gama tra popoli all’insegna della
pace e della collaborazione “. Una
bella pagina che deve essere ri­
scritta. Si spera di parlare di una
seconda edizione di questo  rota­
riano Progetto Insieme per una
società multietnica

Era presente anche l’équipe
del Tg3.

(La redazione)

All’Hotel Mir, il 23 marzo 2007

PER UNA SOCIETA’ MULTIETNICA

San Giovanni Rotondo, saletta dell’Hotel
Mir: un gruppo di premiate. Ticleanu
Aneta (V Ragioneria), Alushaj Anduena
(IV Ragioneria) e Xhaferri Vlonisa (II
Magistrale)

Ormai rientra nel solco della tra­
dizione la celebrazione della « Set­
timana della Cultura Scientifica
e Tecnologica » per la Scuola PA­
SCOLI.

Si tratta di una manifestazione a
livello nazionale. Il Ministero della
Pubblica Istruzione, di concerto con
le direttive e le linee guida dell’U­
nione Europea, ha voluto invogliare
le istituzioni scolastiche allo scopo
di “ promuovere indagini e analisi
su molti aspetti della cultura scien­
tifica e tecnologica nelle istituzioni
e nella società, anche allo scopo di
raccogliere e valorizzare le migliori
esperienze” nel campo scientifico.

Noi, come Scuola Pascoli, que­
st’anno ci si è voluto orientare du­
rante la settimana dal 19 al 24 marzo
’07 sullo « sport e doping, le mu­
tazioni climatiche, le biotecnolo­
gie, l’alimentazione, le zoonosi e
le fonti alternative».

Argomenti sviluppati con la col­
laborazione di valenti esperti del
settore, che hanno saputo molto ef­
ficacemente calamitare l’attenzione
degli allievi traducendo concetti par­
ticolarmente elevati alla portata di
adolescenti.

Non è, certo, mancato il mo­
mento operativo, coniugando, quin­
di, la teoria a momenti di pura e
sana operatività, che ha visto non
solo gli allievi direttamente all’ope­

ra, ma anche le famiglie che. con
l’amore e la passione che solitamen­
te le contraddistinguono, hanno of­
ferto una fattiva collaborazione,
nell’allestimento di piatti tipici lo­
cali.

Gli input che gli allievi hanno
avuto modo di recepire sono stati
tali e tanti che hanno fatto la gioia
e la soddisfazione non solo della
scuola ma anche delle loro famiglie.

Lo scopo che il Ministero ha
voluto prefiggersi, a nostro modo di
vedere, è stato centrato in pieno,
perché le riflessioni che ne sono
scaturite hanno suscitato non solo
la curiosità ma l’impegno vuoi di
ragazzi vuoi di docenti a cimentarsi
in avvenire su problematiche di na­
tura scientifica.

La manifestazione si è conclusa
riscontrando anche un ottimo suc­
cesso di pubblico.

Un ringraziamento caloroso lo
rivolge il Dirigente Scolastico agli
esperti: Dott. S. Villani, Dott.ssa
M. D’Apolito, Cap. A. Cannito,
Ing. G. Siena, Dott.ssa G. Napoleta­
no, Dott. G. Palladino e Dott. Prof.
P. Colangelo, alle famiglie, in par­
ticolare, alle mamme che hanno
guidato i propri figli nei momenti
operativi, al personale docente, a
quell’amministrativo e ai collabo­
ratori scolastici.

Afagor

LA PASCOLI SI DÀ ALLE SCIENZE PER UNA SETTIMANA
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Era piacevole scorrere sul fiu­
me anche se mi sembrava come
un autostrada. C’erano tanti altri
battelli! Comunque pensando a
tutta quella povertà, quel poco
turismo che c’era faceva piacere,
era fonte di guadagno.

Sono salita sul piano di sopra
per ammirare il tramonto. Anche
questo è uno spettacolo meravi­
glioso. Tutto sembra infiammarsi,
persino l’acqua, mentre tramonta
il sole.

Foto a non finire. Allora sono
ridiscesa, mi sono seduta vicino
un tavolino e mi sono goduta tran­
quillamente (senza fotografi in­
torno) quel tramonto. Nello Zim­
babwe verso le 18,30 è già buio.

Siamo ritornati da Padre Che­
ster. La mattina successiva 15 ago­
sto dopo la celebrazione dell’ As­
sunta partiamo alla volta del Na­
tional Park di Hwange per il safari.

I ragazzi erano entusiasti, non
vedevano l’ora di incontrare ele­
fanti, leoni……Già per la strada
abbiamo incontrato le zebre che
pascolavano, le scimmie,qualche
Kudu e branchi di Impala. Arrivati
al Park ci siamo messi d’accordo
con una guida per fare dei percorsi
segnati per l’avvistamento degli
animali. Tullia non si sente bene.
Suor Antonietta decide con Do­
minic di cercare un dottore mentre
io vado con i ragazzi a fare il
safari.

Per me non è stato molto en­
tusiasmante sobbalzare su quella
camionetta con il sole,il vento e
la polvere,in quella savana di ar­
busti spinosi,alla ricerca di animali
che in parte avevamo già visti.

Ma i ragazzi ed Eliana ci tene­
vano.

Vicino le pozze d’acqua ab­
biamo visto i coccodrilli,i cinghia­
li selvatici,qualche iena,le scim­
mie,le zebre e una giraffa solitaria.
Elefanti e leoni neanche l’ombra.

I ragazzi erano un po’ delusi.
All’uscita ci siamo ritrovati con
gli altri e siamo andati a prenderci
qualcosa da bere in un albergo
molto bello con prati verdi e vista
su pozza d’acqua. Ci siamo seduti
sotto un gazebo dal tetto di paglia
e come in un cinema abbiamo
assistito all’abbeveraggio dei vari
branchi di animali. Era quasi il
tramonto.

Sono arrivati elefanti ed ele­
fantini, zebre, facoceri, cinghiali,
impala e altri animali. Le scimmie
sono arrivate persino vicino l’al­
bergo e i ragazzi sono letteralmen­
te impazziti a fare foto.

Meno male, avevano superato
la delusione di prima!!

Al nostro ritorno Padre Che­
ster insieme a Padre Peter che era
appena ritornato da Bulawajo ave­
vano preparato la cena di ferrago­
sto. Dominic si è messo al barbe­
cue, noi abbiamo preparato i ta­
voli fuori e così con salsicce e
carne arrostita alla birra,riso e
pomodori, tra una chiacchierata
e l’altra, abbiamo trascorso una
bellissima serata di ferragosto
africano.

Il giorno successivo siamo ri­
partiti per Chegutu dopo aver vi­
sitato anche Hwange, città mine­
raria e il suo baobab di 600 anni.

Padre Chester rimarrà sempre
nei miei ricordi e preghiere per
tutto quello che ha fatto per noi
e per tutte quelle chiacchierate
notturne. (Fine)

Concetta Mucci

Il viaggio verso l”orrido”

Diceva George Orwell :”Tutti
siamo uguali, ma qualcuno è più
uguale degli altri”.

Il principio dell’uguaglianza
degli uomini davanti alla legge è
talmente condiviso che sarebbe
proprio inutile metterlo in discus­
sione. Ma,in realtà nella nostra
società questo principio è tutt’altro
che applicato da noi stessi.

La disuguaglianza è imperante
e si mostra in varie sfaccettature:
dalla semplice incapacità di rispet­
tare la fila alla creazione di un
sistema di relazioni ,di protezioni
e di privilegi per  gli aderenti con
la conseguente esclusione di quelli
che non vogliono adeguarsi .

E’ convinzione di tanti che  il
clientelismo,una delle sue forme
più evidenti, sia un fenomeno
tutto italiano e in  special modo
del Sud, ma così non è se analiz­
ziamo ciò che è successo con tan­
gentopoli e con i tanti scandali
di corruzione che hanno investito
negli ultimi anni  la Francia, la
Germania e  gli Stati Uniti  E
cos’è il clientelismo se non la
ricerca del percorso preferenziale
per soddisfare i propri bisogni ?Il
tentativo di evitare una trafila con
volgari strategie per passare da­
vanti all'altro; la furbizia nel farla
franca adducendo giustificazioni
di situazioni estreme per risolvere
il proprio problema ;la forzatura
delle regole che va dalle più pic­
cole e innocue richieste di favori,
fino alle forme più gravi di so­
praffazione e stravolgimento delle
stesse;un sistema strategico per
acquisire consensi (vedi voto di
scambio) a volte con una semplice
promessa; l’omertà nell’accettare
comportamenti discriminatori im­
morali se non illegali; la dele­
ga,ricorrendo ad altri e dipenden­
do anche  per faccende che richie­
derebbero un percorso che invece
sarebbe semplice; le relazioni per­
sonali con personaggi discutibili
che possono portarci vantaggi a
discapito degli altri; far passare
per favori quelli che sono sacro­
santi  diritti…..

Ognuno di noi potrebbe ag­
giungere esempi di comportamen­
ti e situazioni altrettanto deplore­
voli. Chi di noi non ha mai lamen­
tato di essere stato vittima di un
atto di ordinaria ingiustizia. La
disuguaglianza  la viviamo quoti­
dianamente sul lavoro, nella scuo­
la, nella famiglia, nella società,
nelle istituzioni e non sempre
come vittime. Tante volte giriamo

la testa dall’altra parte e accettia­
mo queste forme di pura ingiusti­
zia come ineluttabili  e che questo
intrecciarsi di favori, di raccoman­
dazioni, di attenzioni particolari
piuttosto che farci riflettere ci
induce a pensare che bisogna ar­
rangiarsi per poter ottenere un
percorso preferenziale con la con­
seguenza che  più nessuno è ugua­
le a un altro davanti all'istituzione
pubblica, e che quindi a tutti spetta
un trattamento privilegiato.

E’ un comportamento genera­
le! Una siffatta concezione non
crea una comunità ma ci fa sentire
sempre in concorrenza  in cui
ognuno vorrebbe prevalere , non
importa con quali mezzi. A questo
proposito e per fare un esem­
pio,tanto per non andare troppo
lontano, qui a San Giovanni Ro­
tondo la ricchezza prodotta grazie
alle Opere di San Pio non ha mai
visto una benché minima redistri­
buzione che si avvicini all’ugua­
glianza: presso l’Ospedale Casa
Sollievo della Sofferenza ancora
oggi possiamo affermare che sono
occupati vari membri della stessa
famiglia mentre ci sono famiglie
che non possono avere uno strac­
cio di lavoro. Davanti all’amico
o al raccomandato dall’amico non
sappiamo dire no, ma se di fronte
ci troviamo un altro cittadino non
mostriamo la stessa solerzia poi­
ché violerebbe il principio di
uguaglianza. La comunità dovreb­
be sostenersi sul rispetto di questo
principio pena la sua disintegra­
zione  e far fronte sopratutto con
la cultura a questo sistema di di­
suguaglianze che si nutre di rac­
comandazione,corruzione, con­
cussione, deresponsabilizzazione,
egoismo o complice accettazione
di compromessi.  Dimentichiamo,
purtroppo tutti, che l'uguaglianza
tra gli uomini poggia essenzial­
mente sulla loro dignità personale
e sui diritti che ne derivano.

Il Vangelo ci ricorda che:”
L’eguale dignità delle persone
richiede che si giunga ad una
condizione più umana e giusta
della vita. Infatti le troppe disu­
guaglianze economiche e sociali,
tra membri e tra popoli dell’u­
nica famiglia umana, suscitano
scandalo e sono contrarie alla
giustizia sociale, all’equità, alla
dignità della persona umana,
nonché alla pace sociale ed in­
ternazionale”.

Gennaro Palladino

ESPOSIZIONE DI UOVA PASQUALI

Questa esposizione di
uova pasquali è stata fatta
per la gioia e il piacere dei
ragazzi di I F e II F, che
hanno voluto,a tutti i costi,
dimostrare che la scuola
non è solo studio, ma anche
luogo di creatività e di
esaltazione di emozioni.
Momenti ricreativi come
questi, distolgono, per breve tempo, gli alunni dalle attività
didattiche quotidiane per poi, subito dopo, potersi immergere di
nuovo, con più entusiasmo, nei doveri che impone loro lo studio.
L’arte pone tutti i ragazzi sullo stesso piano. Ogni alunno ha
decorato il proprio uovo in maniera personale e ognuno ha messo
in evidenza che “razza” di artista è nascosto dentro di sè!...

Prof.ssa M. Savino

alla PASCOLI



“Benvenuti. L’inaugurazione di
quattro appartamenti destinati all’in­
fanzia e all’adolescenza che soffre,
è un momento di grande gioia. La
casa è il frutto della provvidenza e
dei nostri sacrifici.

Da più di vent’anni portiamo
avanti le comunità di accoglienza
per minori utilizzando case prese
in fitto  (la comunità è nata il  27
febbraio 1984).

Siamo volontari e ci prendiamo
cura dei ragazzi in maniera gratuita
e disinteressata (ci sono dei servizi
educativi specializzati e alcune man­
sioni particolari che  paghiamo).

La breve favola di Bruno Ferre­
ro, “Il falenino (piccola falena) in­
namorato di una stella”, è una sorta
di parabola utile a descrivere “chi
siamo” noi volontari a servizio della
comunità familiare per minori. Ecco
la storia.

“ Una piccola falena si
innamorò di una stella. Ne parlò
alla madre e questa gli consigliò
d’invaghirsi invece di un abat-
jour.«Le stelle non son fatte per
volarci (correrci) dietro», gli spiegò.
«Le lampade, a quelle sì che   puoi
svolazzare dietro».«Almeno lì ap­
prodi a qualcosa», disse il padre.
«Andando dietro alle stelle non
concludi  niente».Ma il falenino
non diede ascolto né all’uno né
all’altra. Ogni sera, al tramonto,
quando la stella spuntava s’avviava
in volo verso di essa e ogni mattina,
all’alba, se ne tornava a casa stre­
mato dall’immane e vana fatica.
Un giorno il padre lo chiamò e gli
disse: «Non ti bruci un’ala da mesi,
ragazzo mio, e ho paura che non te
la brucerai mai. Tutti i tuoi fratelli

si sono bruciacchiati ben bene vol­
teggiando intorno ai lampioni di
strada, e tutte le tue sorelle si sono
scottate a volare  intorno alle lam­
pade di casa. Su avanti, datti da
fare, vai a prenderti una bella scot­
tatura! Un falenotto forte e robusto
come te senza neppure un segno
addosso!».

Il falenino lasciò la casa paterna
ma non andò a volteggiare intorno
ai lampioni di strada né intorno
alle lampade di casa: continuò osti­
natamente i suoi tentativi di rag­
giungere la stella, che era lontana
migliaia di anni luce. Lui credeva
invece che fosse impigliata tra i
rami più alti di un olmo. Provare e
riprovare, puntando alla stella, notte
dopo notte, gli dava un certo piace­
re, tanto che visse fino a tardissima
età. I genitori, i fratelli e le sorelle
erano invece morti tutti bruciati
ancora giovanissimi”.

Ci siamo innamorati dell’Amore
per i piccoli e gli adolescenti mal­
trattati e traditi dal mondo degli
adulti, facciamo fatica, giochiamo
ogni giorno a perdere (apparente­
mente)…ma, dopo 23 anni siamo
ancora vivi,  entusiasti e  consape­
voli che, in materia di relazioni e di
legami, bisogna dare ragione alla
Volpe del Piccolo Principe di An­
toine di Saint’Exupery : “L’essen­
ziale è invisibile agli occhi”. Ciò
che si semina oggi può germogliare
in qualsiasi momento della vita della
persona.

Sono vive nella nostra memoria
le parole di un’adolescente che ci
ha buttato in faccia: “Non voglio le
vostre regole, il vostro progetto è
difficile, non lo voglio…” ed è scap­

pata. Poi ci ha confidato: “Voglio
educare i miei figli secondo le vostre
regole..” Ora lo sta facendo. Ha una
bambina che accudisce in maniera
adeguata facendosi anche aiutare.

Nell’arco di questi 23 anni sono
passati da noi circa 200 ragazzi e
ragazze. Solo 10 di San Giovanni
Rotondo. L’invio alle
nostre strutture viene fatto
dai Tribunali per i Mino­
renni di Bari, Napoli,
Potenza, Lecce, Roma
tramite i Servizi sociali dei
Comuni e le ASL di rife­
rimento dei ragazzi; per
tacere degli extracomu­
nitari che sono approdati
anche da noi.

Le famiglie di appar­
tenenza dei minori nostri
ospiti hanno delle gravi
difficoltà, non  economi­
che, ma di natura psico­
logica, sociale e  morale…
Un misto mortifero che
produce nei figli dei guasti
a volte irreparabili. I ra­
gazzi accolti da noi hanno
delle grosse ferite e lace­
razioni. Le loro reazioni
al nostro intervento edu­
cativo spesso ci fanno
guadagnare sul campo la
medaglia della critica e dell’incom­
prensione da parte degli insegnati
e di quanti ci guardano da lontano
senza coinvolgersi né nel nostro
operato, neanche venendo a chiede­
re di interessarsi fattivamente e pro­
ficuamente di qualche minore e
neppure informandosi adeguata­
mente. I nostri proverbi sangiovan­
nesi ci confortano “lu parle è jarte
lege” (il parlare è un’arte leggera)
o “i guai della pignata li sape la
cucchiara” (i guai della pentola li
conosce il mestolo).

Siamo consapevoli che nessuno
è profeta in patria e che sia facile
parlare male per scusare la propria
inettitudine. Non diciamo questo
per scusarci, ma per testimoniare
che perdoniamo a chi ci fa del male
e scusiamo quanti non ci capiscono.

Siamo ancora vivi, fragili falene
innamorate di un amore impossibi­
le…ma vivi; con un  programma
faticoso apparentemente infruttuoso
e fallimentare. Educare è sempre
stata un’arte difficile, oggi sta di­
ventando impossibile. Oltre a tanto
amore, bisogna armarsi di un co­
raggio straordinario perché bisogna
combattere contro i persuasori oc­
culti; i falsi profeti che fanno vedere
tutto facile; i parolai che costruisco­
no i castelli di carta; i nemici del­
l’uomo che vogliono clienti e con­
sumatori; etc,  etc.

Le agenzie educative si trovano
ad arginare il lavoro diseducativo
delle strade, della TV, del commer­
cio, noi ci siamo assunti un altro
compito più difficile: non solo edu­
care, ma anche “correggere” quanto

di distorto ha costruito la società
degli adulti e ciò che i ragazzi hanno
introiettato e assimilato senza con­
tare le profonde ferite dell’abuso.
Non si può nascondere che spesso
ci è venuta la tentazione di gettare
la spugna e di arrenderci, specie
quando eravamo “costretti” a dia­

logare animatamente con le fami­
glie di origine, che difendono in
malo modo l’indifendibile e distorto
amore per i loro  figli. Spesso ab­
biamo invitato politici, psicologi e
assistenti sociali a una verifica sulle
loro decisioni, ma inutilmente. A
volte manca una comprensione si­
nergica perché il ragazzo capisca
che non può giocare a nascondino
perché il suo trucco è risaputo. Ci
spinge ad andare avanti la consape­
volezza che il servizio, l’impegno,
il quotidiano sono  strumenti utili
per la nostra crescita umana, psico­
logica e spirituale e la nostra pre­
senza è segno di contraddizione nei
confronti del mondo: siamo con­
vinti che è possibile educare e che
l’uomo interiore è più autentico di
quello esteriore, e il seme messo
nel cuore del ragazzo maturerà in
uomo autentico. Il vangelo, l’unica
nostra fonte ispiratrice, è chiaro
nell’indicare la direzione verso cui
tendere  per  raggiungere la statura
di Cristo, l’uomo autentico e vero,
con il quale tutti ci dobbiamo con­
frontare.  La nostra comunità di
accoglienza per minori è una pro­
posta di crescita per vivere non
secondo i parametri economici e
del consumo che non rende felice,
perché la donazione di sé è la fonte
vera della gioia. Dare amore per
ricevere umanità è l’unica strategia
vincente per dare ossigeno, conci­
me, nutrimento alla mente e all’a­
nima.

Dott.ssa Rosa Merla
Coordinatrice della

Comunità di accoglienza
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Il seminterrato di Via Ragazzi del ’99, n° 8. era zeppo. Ore 17, una
trentina di minuti di ritardo sull’orario dell’invito. Folla delle grandi
occasioni con la presenza delle massime autorità istituzionali.  Dal tavolo
dei relatori l’Arcivescovo D’Ambrosio ha benedetto dopo aver pronunziato
le parole della liturgia inaugurale. Quindi al suono fascinoso della
chitarra sono scorse le immagini dei minori (con i paesi d’origine) accolti
in oltre un ventennio di attività. Alcune immagini erano salutate da
ovazioni di amici.

Al tavolo si sono accomodati i relatori. Ha cominciato Don Giovanni
Ercolino, l’infaticabile Parroco di Sant’Onofrio, Presidente della Fon­
dazione Elpis, cui fa capo tutta l’organizzazione e che ha messo a
disposizione il terreno per la costruzione della struttura. Il tono evocativo
del suo discorso si è venato di commozione: quante fatiche, quanti intoppi
di varia natura superati! Il Sindaco Dott. Salvatore Mangiacotti ha
sottolineato l’opportunità di un’opera tanto necessaria e benefica e ha
ricordato che proprio in mattinata il Consiglio Comunale aveva approvato
il progetto per la costruzione della Parrocchia della Trasfigurazione.
Parole di plauso anche da parte del Prof. Crisetti, Assessore ai Servizi
sociali. L’Arcivescovo ha elogiato l’operosità di Don Ercolino, definendolo
un “carrarmato” dell’apostolato e dell’impegno socio-religioso e
assicurandogli la solidarietà di tutta la Diocesi. Lo stesso Arcivescovo
ha poi passato la parola alla Dott.ssa Rosa Merla, coordinatrice della
Comunità d’accoglienza, incaricata del discorso ufficiale che riproduciamo.

(Giosca)
San Giovanni Rotondo, Oasi di Santa Chiara:
L’intervento della dott.ssa Rosa Merla.
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L'Albero di Giuda o Siliqua­
stro è un albero appartenente alla
famiglia Leguminosae così pitto­
resco quando a primavera, prima
che spuntino le foglie, fiammeg­
gia coperto di fiori rosa-violacei.

Il nome Cercis deriva proba­
bilmente dal vocabolo greco ‘ker-
kis’ che significa “navicella”,
“spola”, con allusione alla forma
del legume, a cui fa riferimento
anche l'epiteto specifico siliqua­
strum, simile ad una grande sili­
qua.

Il nome comune “Albero di
Giuda” è invece riferito ad una
leggenda medioevale, nata a spie­
gare l’apparire dei fiori sulla nuda
corteccia prima ancor delle foglie,
secondo cui sotto questo albero

Giuda Iscariota diede il fatidico
bacio a Gesù e più tardi, sopraf­
fatto dal rimorso, vi si impiccò.
   Questa credenza popolare pare
suggerire che il Siliquastro avesse
un particolare significato nei culti
pre-cristiani europei. Il nome
volgare, però, probabilmente de­
riva da “Albero della Giudea” in
riferimento alla zona in cui questa
specie ha uno dei suoi centri di
diffusione: la confusione fra Giu­
dea e Giuda ha fatto sì che fosse
creduto l’albero a cui Giuda si
impiccò. Gli spagnoli lo chiama­
no anche “albero d’amore”.

Arbusto o albero di piccole
dimensioni, non supera gli 8-10
m di altezza. La ramificazione si
origina vicino alla base ed i rami
hanno angoli piuttosto aperti, per
cui la chioma è globosa, ben svi­
luppata e piuttosto espansa. Il
tronco è tortuoso ed ha la cortec­
cia molto scura. Nella pianta gio­
vane la scorza si presenta liscia
ed omogenea, ma con l’età com­
paiono delle fessurazioni e tende
a screpolare.

Le foglie sono caduche, con
lamina reniforme o cuoriforme
(diametro 5-8 cm) e con il mar­
gine intero, in tonalità comprese
tra il verde vivo e il glauco, che
assumono poi ricche sfumature
giallo-crema in autunno.

I fiori sono ermafroditi con

corolla papilionacea, tipica delle
Leguminose, riuniti in infiore­
scenze a grappolo sessile (privo
di peduncolo). Caratteristica di
questa specie è la cauliflorìa, cioè
i fiori spuntano direttamente dalla
corteccia dei rami e del tronco,
distribuiti su tutta la pianta; hanno
colore rosa-lilla che contrasta
notevolmente con il colore scuro
del tronco. L’albero di Giuda ha
una crescita iniziale lenta e in
genere non arriva a fiorire se non
prima dei cinque - sei anni di età,
ma l’attesa viene ripagata con
grande generosità. Ne esiste una
varietà a fiore bianco (C. siliqua­
strum var. alba).   La fioritura
avviene nei mesi di marzo ed
aprile, prima dell’emissione delle
foglie. L’impollinazione avviene
attraverso gli insetti. I frutti sono
rappresentati da legumi, molto
numerosi, appiattiti e pendenti,
che inizialmente si tingono di
sfumature rossastre per imbrunire
con la maturazione; sono lunghi
8-12 cm e persistono sulla pianta
per tutto il periodo invernale.

Secondo alcuni studiosi l’Al­
bero di Giuda ha il suo indigenato
nei paesi prospicienti il bacino
orientale del Mediterraneo e nel­
l’Asia occidentale, poi con la
coltura si è esteso fino alla peni­
sola iberica e quindi si è natura­
lizzato. A detta di altri, invece,
non è possibile precisare dove la
specie sia originariamente spon­
tanea. Inoltre, il Siliquastro ha
importanza soprattutto come al­
bero ornamentale e la sua discreta
resistenza al freddo ha permesso
di diffonderlo a tale scopo anche
al di là delle Alpi fino all’Europa
centrale e alle Isole Britanniche.

In Italia cresce sparso od a
gruppi fra gli elementi mediterra­
nei, prediligendo i versanti so-
leggiati sui quali si spinge fino
agli 800 metri. Più in dettaglio,
sulla base delle ultime ricerche è
considerato autoctono in quasi
tutte le regioni, fatta eccezione
per Puglia, Sicilia, Sardegna, Um­
bria e Friuli-Venezia Giulia dove,
per contro, viene ritenuta una

pianta «esotica naturalizzata»,
vale a dire che essendo sfuggita
alla coltivazione si è inselvatichita.

Quale specie mediterranea,
prospera al meglio dove le estati
sono calde e asciutte, ma accetta
di buon grado di vivere nelle zone
più fresche, purché in pieno sole.
Predilige le forre e le balze cal­
caree e solatìe dove si rinviene
nella boscaglia, insieme al Lec­
cio, Roverella e Bagolaro. Sul
Gargano non si è per nulla diffuso
negli ambienti testé descritti ma
prevale unicamente come pianta
ornamentale apprezzata per l’im­
ponente fioritura. Piuttosto, alcuni
esemplari che sembrano derivare

spontaneamente da piante pree­
sistenti li ho osservati, molti anni
fa, proprio nella campagna della
miniera abbandonata della Mon­
tecatini, nel nostro Comune. Qui,
per davvero, sembrano alberi di
origine spontanea che in prima­
vera punteggiano qua e là, con i
loro ciuffi rosa vivo, i tumuli di
terra rossa! E, fra l’altro, anche
le uniche segnalazioni ufficiali
relative alla specie sul Promon­
torio riguardano l’area di San
Giovanni Rotondo, sempre, ripe­
to, quale essenza introdotta!

Come accennato, per la bel­
lezza della precoce fioritura è
specie frequentemente usata nel­
l’arredo urbano, ideale per viali
alberati, vista l’estrema resistenza
all’inquinamento atmosferico,
ma anche in forma isolata o in
gruppo in piccoli giardini e nei
parchi. Non ha bisogno di essere
storpiata con particolari potature.
Si può coltivare anche come
grande arbusto.

Il legno di colore rossastro,
venato di scuro, è poco pesante,
duro, a tessitura fine, prende un
bel pulimento ed è perciò usato
per lavori d'intarsio, di tornio e
di stipetteria. Gli antichi ricava­
vano dai rami una tinta gialla. I
fiori hanno un gradevole sapore
piccante e sono ottimi se fritti a

grappolo intero con la pastella o
senza, crudi nelle insalate o sot­
taceto come si fa per i capperi; è
tuttavia consigliabile utilizzarli
sempre prima che siano comple­
tamente aperti per evitare che
diventino un po' duri. I semi sono
farinosi e nutrienti. Cercis sili­
quastrum pertanto è una di quelle
poche piante arboree di cui si
potrebbero mangiare oltre che i
frutti anche i fiori, ma è buon
insegnamento orientare i racco­
glitori verso quelle che almeno
siano indenni da liquidi irrorati
per tener lontano i parassiti di
ogni genere. Trattandosi di pianta
forestale non destinata, quindi, a
produzioni frutticole come ciliegi,
peschi, peri, meli ecc., non è in
genere inquinata volontariamente
con pesticidi, ma ahimè spesso,
lungo le strade, finiscono per
avere gli organi ripieni di sostanze
derivanti dai gas di scarico delle
nostre auto. Si raccolgano dunque
questi fiori e si utilizzino in cucina
tenendo sempre presenti questi
consigli.

Michele Fiorentino

La puntetta del
Bandolero

Ricordo pasquale
Un tempo sul Gargano
questa si chiamava Pasqua dell’ova
perché in attesa il nido era più pieno:
si facevano i crapi e i taralli
e decori alle ciambelle.
La civiltà contadina
era in festa dalla sera al mattino.
Ora si vuole quella civiltà
senza i contadini,
e restano solo i nomi e la forma
in copertina.

30 e 31 marzo di Coppa
     La Coppa del Mondo
a San Giovanni Rotondo!
Un onore
da batticuore!
Si aspettava un girotondo
con applausi ed evviva a tutto tondo
tra il popolo giocondo,
ma situata nel chiosco comunale
su un catafalco e addobbi di bandiere
infonde sempre un brivido di piacere
con una fissità da funerale.
C’è stato un ripensamento.
Ecco la processione
con la banda musicale.
Alcuni in genuflessione
si segnavano sul mento.
Altri secondo copione
facevano osservazione:
come è piccola per essere campione!
Sarà quella vera o un suo doppione?
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Può capitare di incontrare un
ragazzo alto e chiodoforme che
ti dice:” Vedrebbe i miei quadri?”,
e rispondere : “Sì. E dove sono?”
. “Glieli faccio trovare qui”, pro­
mette appoggiandosi a una mac­
china stampa – manifesti della
tipografia dove si confeziona que­
sto periodico. Può succedere di
tornare e vedere nel luogo indicato
(il pianerottolo d’ingresso) affa­
stellati dipinti di varia misura e
sussurrare agli addetti tipografici:
“C’è del buono in questi lavori.
Sarebbe meglio dargli un titolo
per orientare l’interpretazione”.
Può infine accadere di trovarsi al
Caffè Latino e incontrare il ragaz­
zo (1983) alto e chiodoforme tutto
preso a collocare i suoi quadri tra
gli spazi residui dei muri ingombri
di pubblicità o di mercanzia.

     Ci sediamo al tavolo e
colloquiamo.

- Ricordo il tuo nome: Marco
Romoli. Scommetto che è la tua
prima mostra

- Sì, è la prima.
- E quando hai cominciato a

dipingere?
- Da piccolo mi piaceva dise­

gnare. I miei primi quadri risal­
gono all’inizio del 2005. Non
stavo bene di salute. Tra una rica­
duta e l’altra prendevo il pennello.
Visto che mi sentivo meglio, ho
continuato.

- Ora sei guarito… Che ma­
lanno avevi?

- Bè…la depressione.
- Ora tutto è passato. Parliamo

della tua pittura. A proposito,
quanti sono i quadri esposti e
quale la tecnica?

- Sono dodici. Alcuni acrilici,
altri oli o di tecnica mista.

Prende ad uno ad uno i quadri
e me li mostra sul tavolo. Uno si
ispira all’evento dell’11 settembre
2001. In primo piano sagome
d’uomini e sullo sfondo mozzico­
ni di scheletri delle Torri Gemelle.
“Il denaro sconfigge l’umanità –
commenta Marco. Il denaro pro­
duce solo superbia e cattiveria e

la superbia e la cattiveria accomu­
nano vittime e carnefici nel colos­
sale massacro”. Un quadro rap­
presenta le barriere architettoni­
che, rivissute più sotto il profilo
psicologico, barriere che impedi­
scono la socializzazione. L’aper­
tura verso gli altri. I “normali”
costruiscono gli ostacoli che
escludono i carrozzati, gli handi­
cappati d’ogni genere. Un altro
lavoro s’intitola Disarmonia: su
uno sfondo verde grumi di perso­
ne raggomitolate in se stesse. “La
disarmonia   - spiega Marco – è
data dall’indifferenza. Gli ideali
non vengono apprezzati, anzi non
ce ne sono più. Tutti pensano a
cose stupide”. E’ dedicato a Car­
men un quadro di chiara ispira­
zione dechirichiana; in un angolo
è disegnato un cuore da cui esco­
no note, in un altro margine vi è
la Torre Eiffel (un sognato viaggio
a Parigi). “Con Carmen è tutto
finito”, aggiunge Marco. Due
quadri raffigurano scene oniriche
di manichini. Con il quadro
Espressionismo si vuole sottoli­
neare la necessità di ognuno a
buttar fuori quel che dentro gli
urge, così come viene senza ca­
noni o regole di sorta che finisco­
no di uccidere la genuinità del­
l’arte. Nel quadro La badante e
il cacciatore  la prima simboleg­
gia la protezione, il secondo il
distruttore. Su carta uso pergame­
na, debitamente incorniciata, vi
è scritto: L’arte rincorre il suo
infinito essere. Essere che passa
attraverso il pensiero dell’animo
umano, l’uomo attraverso la tra­
sformazione dei suoi stati d’animo
e pensieri, compie un’opera. Fat­
ta da esso è soltanto una piccola
parte dell’infinito essere dell’arte.
Marco Romoli dedica ai miei ge­
nitori, a Dio e…. Nei puntini
sospensivi ci dovrebbe essere il
nome caro al suo cuore innamo­
rato.

La dedica è una sorta di poe­
tica. Gli auspici buoni sono d’ob­
bligo, trattandosi di un primo im­

patto col pubblico. A guardare le
firme del quaderno, il pubblico è
interessato e numeroso. Ma non
è solo questo. In Marco che sta
vincendo la depressione denun­
ciando il disagio odierno attraver­
so la pittura vi è un segno di chia­
rore nel cielo senza stelle. Che
sia l’alba di una nuova era, di una

civiltà antica e nuova che si ripro­
pone e che aggiungiamo ai punti
sospensivi: la civiltà dell’amore?

Si è accesa una speranza al
Caffè Latino. L’ho registrata la
tarda mattinata del 26 marzo 2007
esaminando e chiosando i lavori
di Marco, pittore autodidatta.

Giovanni Scarale

Marco Romoli davanti al Caffè Latino, dove
ha allestito la sua prima mostra.

Non si poteva trovare gior­
nata più adeguata del 31 marzo,
vigilia della Domenica delle Pal­
me, per inaugurare il Centro
Studi per la comprensione tra i
popoli Archi di pace.

Di grande rilievo il program­
ma per i contenuti e le
personalità chiamate in causa.
Le autorità citate per il saluto
c’erano tutte: l’On. Niki
Vendola, Presidente della
Regione Puglia, il Dott.
Salvatore Mangiacotti,
Sindaco di San Giovanni
Rotondo, S. Ecc. Mons.
Domenico D’Ambrosio,
Arcivescovo di Manfre­
donia – San Giovanni
Rotondo – Vieste, il Dott.
Antonio Covella, Go­
vernatore Lions del Di­
stretto 108/AB. Mancava
solo il Presidente della
Provincia di Foggia Dott.
Carmine Stallone, che pure fi­
gurava tra i patrocinatori dell’i­
niziativa insieme alla Regione,
al Comune e alla locale Cassa
Rurale ed Artigiana.

I relatori di altissimo livello.
Il PPI Pino Grimaldi ha parlato
del Percorso psicologico nella
comprensione tra i popoli; il Prof.
Riccardo Chieppa, Presidente
emerito della Corte Costituziona­
le, ha letto un suo saggio: Il dia­
logo, strumento di pace e di com­
prensione. Sono testi da rileggere
e meditare attentamente.

Tutte le Autorità presenti
hanno contribuito con conside­
razioni originali e illuminanti.
Mi piace riferirne un paio.

Mons. D’Ambrosio ha rile­
vato come l’imminente festività
pasquale riporta l’annunzio an­
gelico di Pace in terra agli uo­
mini di buona volontà. Senza la
buona volontà non vi è pace.
Gerusalemme come termine
vuol dire città della pace. Eppu­
re non c’è pace, perché manca
la buona volontà.

Ascoltando le argomentazio­
ni dell’Arcivescovo, mi è venuto
di considerare che per Padre Pio

San Giovanni Rotondo era la
sua Gerusalemme, una città sen­
za pace, e che le parole presup­
ponevano un’equazione. Nel sa­
luto di commiato ho riferito la
mia impressione all’Arcivesco­
vo, che mi ha risposto:”Hai ca­
pito bene”.

L’ On. Niki Vendola, ha fatto
un excursus della storia nove­

centesca del nostro continente,
parlando della “guerra civile”
che è costata cinquanta milioni
di morti. C’è voluto tanto sangue
per approdare alla decisione
dell’Unità Europea. Una unità
minacciata dalle vecchie spinte
imperialistiche che vanno sotto
il nome di pangermanesimo, di
panslavismo, ecc. Nell’età odier­
na i termini della guerra tradi­
zionali sono stati sconvolti da
una strategia della tensione glo­
bale che coinvolge tutti. Per im­
postare un discorso sulla pace
occorre cominciare dal nostro
linguaggio venato da uno spirito
congenito di bellicismo.

L’Auditorium della Bibliote­
ca Comunale “Michele Lecce”
era gremita da un pubblico qua­
lificato di fede per lo più lioni­
stica. Il Comitato organizzatore
è formato da soci dei Lions Club
del nostro territorio. La sede è
l’Hotel Gaggiano.

E’ stato sottolineato il felice
connubio del Centro Studi “Archi
di pace” con San Giovanni Ro­
tondo, la città di Padre Pio il Santo
della comprensione tra i popoli.

G. S.

San Giovanni Rotondo, Auditorium della
Biblioteca Comunale “Michele Lecce”:
l’intervento dell’On. Niki Vendola.
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Respira teso, ma soddisfatto
il Presidente Vendola, al termine
della sua lunga relazione in Con­
siglio Regionale. Si chiude così
ufficialmente, dopo dodici anni
di commissariamento la “partita”
dell’emergenza rifiuti in Puglia.
Invece il Presidente conserva l’in­
carico di Commissario per l’e­
mergenza idrica, e questa è una
garanzia per noi sangiovannesi,
per le procedure d’appalto e per
la veloce, si spera, cantierizzazio­
ne dei lavori per la costruzione
del nostro nuovo depuratore.

E’ un giorno di successo per
il Presidente Pugliese, che è stato
nominato proprio il 14 febbraio
2007, relatore del Comitato delle
Regioni presenti a Bruxelles, per
esprimere un Parere di prospetti­
va in tema di Sviluppo Sostenibile,
da presentare alla Commissione
Europea. Questo perché agli Enti
Locali è stato riconosciuto un
ruolo fondamentale di pianifica­
zione e d’attuazione delle politi­
che di sviluppo compatibile. Que­
sto è anche l’impegno della Pu­
glia dei giorni nostri. Vendola, in
questi giorni, non nasconde nep­
pure la soddisfazione per l’inchie­
sta che ha smascherato lo scan­
dalo e la corruzione dei dirigenti
della società inglese e che coin­
volge non solo l’ex Sindaco di
Brindisi, a proposito del Rigassi­
ficatore, fortemente contrastato
proprio dal Presidente della Re­
gione.

La “partita” dei rifiuti, con­
sentita da dodici anni di commis­
sariamento, potrebbe nascondere
tanti episodi simili a quelli di
Brindisi, per questo meglio rinun­
ciare ai poteri straordinari e riaf­
fidare la responsabilità di scelta
alle Province, ai Comuni, agli
ATO, mettendoli in guardia da
ciò che la magistratura sta denun­
ciando.

Il Presidente ha presentato al
Consiglio Regionale una relazio­
ne di tredici fogli sull’attività del
Commissario chiusa il 31 gennaio
2007, ricordando l’impegno as­
sunto nel 2005 con gli elettori, e
affermando il principio democra­
tico di restituire alle autonomie
locali, il diritto di scegliere il
meglio nella gestione corretta del
ciclo integrato dei rifiuti, per tu­
telare la salute delle persone e
dell’ambiente. I politici, insomma,
devono farsi carico di favorire la
campagna di sensibilizzazione e
di educazione ambientale, la scel­

ta delle tecnologie adeguate, in
un mix favorevole a dare impulso
e successo a queste attività, po­
tendo ottenere con successo una
buona percentuale nella raccolta
di materiali riciclabili. E cita l’e­
sempio del rione Japigia a Bari.

I rifiuti non riutilizzabili pos­
sono essere destinati alla biosta­
bilizzazione (o alla produzione di
biogas come io ho proposto da
assessore, con un impianto da
realizzare associato al nuovo de­
puratore di San Giovanni Roton­
do), una pratica già correttamente
in uso presso l’Ospedale di Casa
Sollievo della Sofferenza che ste­
rilizza tutti quei rifiuti assimilabili
agli urbani, anche per renderli
più sicuri e dare tranquillità al­
l’Ente durante le operazioni di
trasporto e smaltimento.

In conformità a queste nuove
frontiere aperte nel ciclo dei ri­
fiuti, il cui principio è stato riaf­
fermato proprio dalle politiche
dell’Unione Europea in materia,
dando un nuovo indirizzo ad una
corretta gestione, il Presidente
Vendola ha voluto chiudere il pe­
riodo di commissariamento con
una nuova prospettiva, in altre
parole di puntare non più esclu­
sivamente al recupero energetico,
bruciando i rifiuti nei termovalo­
rizzatori, ma di guardare con più
attenzione al recupero di materia,
quindi di aumentare la raccolta
differenziata. Allo stesso tempo
di chiedere anche all’industria di
produrre meno rifiuti e meno im­
ballaggi.

Con questo principio, Vendola
spiega il perché ha modificato
l’impianto voluto dal suo prede­
cessore, il Presidente Fitto, to­
gliendo l’autorizzazione prece­
dente accordata per la realizza­
zione di alcuni termovalorizzatori.
I quali per funzionare secondo
un conveniente regime “ambien­
tale” ed economico, hanno
necessità di essere approvvigio­
nati sempre più da rifiuti, cosa
che sarebbe dovuta avvenire an­
che incenerendo rifiuti d'altra
provenienza, soprattutto conte­
nenti plastica ed altri materiali
con alto potere calorico.

Altro tema controverso con­
nesso alla chiusura dell’attività
dell’emergenza rifiuti è quello
della scelta di siti idonei (nota
dolente del precedente Piano) ove
la localizzazione degli impianti
da realizzare per il trattamento
dei rifiuti è stata spesse volte più

il frutto degli interessi dell’indu­
stria che non del confronto con i
cittadini e gli amministratori. In­
fatti, gli impianti sono stati da
prima approvati e contrattualiz­
zati, per essere solo in seguito
assoggettati alle procedure di
Valutazione d’Impatto Ambienta­
le. Facile immaginare che queste
non potranno mai essere “rigide”
fino a talpunto da bocciare il sito
proposto, come invece si auspica­
no gli abitanti di Borgo Mezzano­
ne e di Borgo Tressanti, o gli
abitanti di Spinazzola che denun­
ciano l’esistenza di un vincolo
archeologico per il sito delle Grot­
telline, di per sè un sito di pregio
storico, paesaggistico, naturali­
stico e archeologico.

E, sperando di superare questi

attriti e queste opposizioni, il Pre­
sidente usa argomenti per dimo­
strare che gli impianti, fatti salvi
dal suo Piano, sono meno dannosi
delle diossine prodotte dai conte­
nitori plastici delle piantine di
pomodoro bruciati dagli agricol­
tori, oltre ad inserirsi nel nuovo
corso della gestione dei rifiuti.
Ed usa il concetto della Sindrome
di Nimby con la famosa frase ad
effetto “non nel mio giardino”
(ma nel giardino più comodo al­
l’impresa, dice chi si oppone,
congeniale all’economia gestio­
nale complessiva, sostiene il Pia­
no del Commissario), sfidando la
politica a farsi carico di questa
responsabilità. Politica che, per
non assumersela, avrebbe prefe­
rito i poteri sostitutivi del Com­
missario come, con non poche
contraddizioni, continuano a chie­
dere alcuni settori non solo del
centrodestra.

Gianfranco Pazienza
(Già assessore al Turismo

e Città Sostenibile – Verdi)

Il 19 marzo 2007, nel corso
di una solenne concelebrazione,
presieduta dal Ministro Provin­
ciale Fra Aldo Broccato, sono
state consegnate a Fra Modestino

Fucci da Pietrelcina le chiavi
della città di San Giovanni Ro­
tondo e una pergamena con una
poesia di Giovanni Scarale. Le
chiavi d’argento erano accompa­
gnate da due targhette d’argento
fissate nell’interno di un artistico
cofanetto. Su una era incisa la
dedica: a FRA MODESTINO
FUCCI DA PIETRELCINA / Il
Portinaio del Padre / nel 60°
della sua vestizione religiosa / e
nel 38° di permanenza / l’AM­
MINISTRAZIONE COMUNALE
/ di SAN GIOVANNI ROTONDO
/ riconoscente e grata / consegna
le chiavi della città / santificata
dal Santo Padre Pio. Sull’altra
targhetta, al di sotto delle chiavi

d’argento, sono incise queste pa­
role: le chiavi di San Giovanni
Rotondo / la Gerusalemme del
Padre.

Il Sindaco Dott. Salvatore
Mangiacotti, coadiu­
vato dal suo Vice Dott.
Matteo Cappucci, ha
consegnato i segni
dell’omaggio della città
e ha brevemente par­
lato della figura di Fra
Modestino e del suo
apostolato tanto ricer­
cato dai pellegrini che
quotidianamente at­
tendono una sua parola.
Giovanni Scarale ha
letto la poesia. Com­
mosso e smarrito per il
corale plauso, Fra
Modestino era seduto

sulla poltrona d’onore situata
poco distante, nel tiburio. Tale
cerimonia civile è stata precedu­
ta da quella religiosa con il rin­
novo della professione religiosa
da parte del festeggiato nelle
mani di Fra Aldo, che ha tratteg­
giato la vita esemplare del con­
fratello nell’esercizio costante
delle virtù cristiane e nell’osser­
vanza della regola.

La folla presente nella Chiesa
di Santa Maria delle Grazie, co­
me nelle grandi occasioni, ha
lungamente applaudito. E’ stato
distribuito un volantino col pro­
filo di Fra’ Modestino e il testo
della poesia.

(Red.)

San Giovanni Rotondo, Santuario di Santa
Maria delle Grazie: Fra Modestino rinnova
la sua Professione nelle mani del Ministro
Provinciale Fra Aldo Broccato.

DOPO 12 ANNI DI COMMISSARIAMENTO
  I RIFIUTI RITORNANO

ALLA GESTIONE ORDINARIA
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L’incontro cade di vigilia con
tutti i problemi che comporta l’av­
vento della festa delle palme e
l’avvio della settimana di Pasqua
della Resurrezione o, come si di­
ceva un tempo, delle uova. Solo
che ora sono di cioccolato e quelle
di gallina sono incellofanate con
certificato di nascita.

Telefono al Dott. Cappucci
per l’appuntamento. Mi risponde
con la voce impegnata:

- Ora sono con i Lions per la
fiaccolata della Via Crucis. Ci po­
tremo vedere per le ore 18,30 a
casa mia o dove tu vuoi.

- Facciamo a casa tua. Cerche­
remo di essere sintetici più del
solito.

All’ora fissata mi affaccio al
portoncino e dall’alto della scali­
nata cardioterapeutica (al salirla
fa bene al cuore), il Dott. Cappucci
mi fa:

- Guarda che proprio a quest’o­
ra aprono a Cala la sera caffè, si
vede che hanno anticipato. Se vuoi,
possiamo andare là….

- Ma no stiamo qui, si tratta di
pochi minuti…

Un cane color sabbia/oro scen­
de, mi scodinzola e si appresta a
uscire. Un po’ per non deludere il
cane, un po’ per non mettere a
prova il cuore, finisco per accon­
sentire.

Il cane festoso ci precede. Ra­
sentiamo Sant’Orsola con i suoi
echi di canti di fine Quaresima ed
eccoci al Cala la sera, brulicante
di giovani chini a confezionar pal­
me archeologiche. Il tavolinetto
rotondo con sedie da svago nella
saletta. Il cane annusa un altro di
pelo bruno e pressoché della stessa
taglia. Il vassoio rituale, e l’attacco:

- Certo che tra fiaccolate e inviti
cui non si può mancare un uomo
pubblico è sempre in lotta con il
tempo che dovrebbe impiegare a
mandare avanti il programma am­
ministrativo.

- L’invito era dei Lions Club
locali. Si prevedeva il percorso
della Via Crucis Monumentale da
concludere con una fiaccolata lun­
go il Viale Cappuccini. Niente di
tutto questo per via della pioggia.
Ci si è accontentati della chiesa
piccola per la Via Crucis commen­
tata. A me è toccata la stazione di
Pilato.

- Ti sei rivisto nella parte del
Cristo…Solo che la folla del cru­
cifige nel tuo caso è costituita da
un paio di persone o poco più.

Sorride con un volto infiamma­
to di disappunto. Poi riprende:

- Il bilancio è stato votato con

13 voti come il primo di questa
amministrazione. Ufficialmente lo
SDI è presente con il consigliere
Chiumento che ha maturato, dopo
una esperienza da indipendente
eletto nella lista di FI, la sua voca­
zione di sinistra. I due che, pur
ribadendo la loro posizione, hanno
votato a favore, di fatto si sono
autoesclusi.

- Sono tra color che son sospe­
si, direi con Dante. Corre voce che
avrebbero intenzione di rifare il
vecchio PSI…

- Non mi risulta, ma nel caso
il progetto mi fa ridere, anche per­
ché si sta lavorando per un’Assem­
blea Costituente delle vecchie forze
socialiste (socialisti, socialdemo­
cratici, Sdi, seguaci di Bobo Craxi,
di De Michelis, del nostro Asses­
sore regionale Tedesco).

- E’ lo spirito dei nostri tempi…
e intanto la fiaccola resta sotto il
moggio.

Leggo la lettera che mi porge.
E’ firmata dal Segretario Provin­
ciale dello SDI di Foggia Biagio
Barrasso ed è diretta al Segretario
Sezione SDI  di San Giovanni
Rotondo, al Sindaco(per conoscen­
za), al Vicesindaco e ai Consiglieri
Comunali. Questo il testo: La Se­
greteria Provinciale dello SDI ha
ribadito, nel corso di una riunione
tenutasi per esaminare la situazio­
ne del Comune di San Giovanni
Rotondo, il proprio sostegno al­
l’Amministrazione Comunale gui­
data dal Sindaco Salvatore Man­
giacotti e dal Vice-Sindaco Socia­
lista, Matteo Cappucci. E’ stato
confermato il metodo di stretta
collaborazione che deve realizzarsi
tra le rappresentanze politiche –
Sezione dello SDI – e gli esponenti
istituzionali – Consiglieri e Asses­
sori – in un confronto continuo e
serrato che deve avvenire nell’am­
bito e secondo le regole che gover­
nano il Partito.  La data è il 28
marzo.

- So che per radio Montecalvo
hai puntualizzato alcuni aspetti del
Bilancio, da Assessore al ramo.
Alcuni ne hai anticipato nel nostro
incontro, come la caserma dei Vi­
gili del Fuoco, la sistemazione di
Viale Padre Pio,… Tutti i lavori
elencati e programmati con accan­
to le cifre dei costi sono realizzabili
nei tempi consentiti? Insomma, i
soldi ce li avete?

- Ce li abbiamo e i lavori sa­
ranno eseguiti.

Preme l’ora. Il Vice è più diste­
so, il colorito più naturale. Come
sempre salda il conto della consu­
mazione. Uscendo faccio quattro

A colloquio col Vice

STATO DI VIGILIA
chiacchiere con lo scultore Corrado
Grifa che ha una barba geografica
alla Gattuso, mentre il giornalista
Tedesco sbuffa fumo alla disperata.
Risaluto i compositori di palme
archeologiche e mi gela il gemere
di Zago, il cane bruno tenuto fermo
al guinzaglio che vorrebbe rag­
giungere Semola color sabbia/oro

in libera uscita. In Via Castellana,
all’altezza di Sant’Orsola incrocia­
mo il Priore Impagliatelli dell’Ar­
ciconfraternita  preceduto dalla
moglie e seguito da un portatore
di palme.

Ci separiamo con Buona Do­
menica delle Palme.

Giovanni Scarale

Sull’onda di un importante
evento tenutosi a San Giovanni
Rotondo (locali sotterranei del
Tempio di Renzo Piano, Sala Mary
Pyle) nei giorni 7, 8 e 9 marzo
2007, che ha visto il nostro paese
sede del secondo  convegno nazio­
nale ANBI (Associazione Nazio­
nale Bonifiche e Irrigazioni), la
locale associazione Legambiente,
in coerenza con i temi in dis­
sertazione, ha riproposto  una
sua vecchia  idea: la riattivazione
dell’antico lago Sant’Egidio. La
fattibilità dell’opera è confermata
da uno studio  idrologico e ge­
omorfologico, che ne prevede
il parziale ripristino nella parte
occidentale dell’alveo; consi­
stente nell’effettuazione di uno
scavo profondo   4-5 mt su di
una superficie di  circa 50 ettari,
con cui si realizzerebbe uno spec­
chio d’acqua capace di alcuni mi­
lioni di mc,  che oltre a creare una
considerevole riserva idrica, diven­
terebbe  una zona umida per il
ripopolamento faunistico e la ri­
qualificazione del  paesaggio.

Non poteva esserci coincidenza
più opportuna per rilanciare l’idea
di un’opera indispensabile ed in
linea con la materia trattata, da
realizzare nel nostro territorio,
nello stesso luogo  scelto per af­
frontare le gravissime quanto pre­
occupanti problematiche connesse
proprio alla carenza idrica. Il gior­
no di apertura della conferenza è
intervenuto il ministro delle poli­
tiche agricole, Paolo De Castro,
che ha messo in evidenza tutta
l’attenzione che l’attuale governo
pone alle problematiche legate ai
cambiamenti climatici, ha proposto
un piano di sviluppo innovativo
per rendere più operativi gli addetti
ai lavori,  ha sottolineato, in fun­
zione delle previsioni di tutti gli
articoli  della  finanziaria in mate­
ria, che è indispensabile  la coope­
razione tra istituzioni e consorzi
per attivare la competitività d’im­
presa.

Il dott. Massimo Gargano, pre­
sidente dell’ ANBI nonché orga­
nizzatore del congresso, in riscon­
tro a quanto detto dal ministro,
rivolgendosi a tutti i presidenti e

direttori dei consorzi di bonifica
presenti, ha chiesto di riscoprire i
valori indispensabili a raggiungere
realmente gli obiettivi di  valoriz­
zazione ambientale e territoriale,
l’impegno alla concertazione pro­
gettuale e a condividere le proble­
matiche connesse alle opere di
bonifica irrigua in maniera parte­
cipata, negli interessi indistinta­

mente comuni a tutte le regioni
italiane. L’associazione Legam­
biente proprio in virtù di tali prin­
cipi  vorrebbe che finalmente si
concretizzasse l’idea di un’opera
da tempo posta  all’attenzione di
tutti gli organismi istituzionali
competenti, ma sistematicamente
ignorata: vorrebbe far diventare di
pubblico dominio che nella terra
di San Pio  esiste la reale possibilità
di ripristinare l’ex- Lago di San­
t’Egidio.  Prosciugato agli inizi
del secolo scorso, a mezzo  inghiot­
titoi naturali esistenti,  diviso in
piccoli appezzamenti di terreno
(le cosiddette porche), fu da prima
assegnato  a cittadini bisognosi per
esigenze di sopravvivenza, succes­
sivamente dopo il fallimento di
alcuni tentativi per altri utilizzi fu
definitivamente abbandonato, at­
tualmente quando possibile viene
coltivato a frumento o  usato come
pascolo da contadini e pastori abu­
sivi. L’ultimo giorno del convegno
è stato consegnato al Presidente
del Consorzio di Bonifica Montana
del Gargano, Gianfranco  Fratta­
rolo, lo studio geologico dell’alveo
del preesistente lago, situato a quat­
tro km da San Giovanni Rotondo
in direzione Monte Sant’Angelo.
    Legambiente notoriamente ad­
dentrata in ambienti culturalmente
avanzati in campo ambientale, ha

Una proposta al Convegno Nazionale ANBI

RIPRISTINO DELL’ EX-LAGO
SANT’EGIDIO

continua a pag. 11

Un aspetto dell’alveo dell’ex- Lago
Sant’Egidio invaso dalle acque.
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Mentre sto scrivendo (27 mar­
zo) viene smontata la casettina del
Ristorante McDonald di Pataridde.
Quando l’hanno chiusa si sperava
in un ripensamento. Il motivo: gli
incassi annui si aggiravano sui
700/800 mila euro; per una gestio­

ne tranquilla occorreva almeno
un milione. Il licenziatario (si chia­
ma così il gestore di un Mc  Do­
nald) Nunzio Caccavo ci ha lascia­
to un segno del suo attaccamento
alla nostra terra. E’ stato lui a
convincere la Direzione milanese
della Fondazione Mc Donald a
scegliere San Giovanni Rotondo
come luogo dove costruire la pri­
ma Casa Ronald d’Italia. E così
un fast food se ne va, lasciando
un’istituzione benefica che si af­
fida alla buona volontà della gente.

Ma che cosa è una Casa Ro­
nald?

Ne parlo con il progettista e
direttore dei lavori della Casa
Ronald  di Pataridde, l’ing. Giu­
seppe Siena, Assessore Comunale.

Intorno al 1970 Fred Hill, noto
giocatore di football, dovette ri­
coverare sua figlia affetta da leu­
cemia al Memorial Hospital di
Filadelfia. Il giocatore fu impres­
sionato dal disagio delle famiglie
che, per stare vicino ai loro figli,
erano costrette a passare la notte
sulle sedie dei corridoi o sottopor­
si a faticosi tragitti quotidiani.
Pensò allora a una struttura che
potesse offrire un adeguato servi­
zio di soggiorno gratuito. Si
consultò con il presidente della
sua squadra Jimmy Mureral e
insieme espressero il progetto al
Dott. Audrey Evans, Primario e
Direttore  del Servizio di Oncolo­
gia Pediatrica dell’Ospedale, il
quale fu entusiasta della proposta.
In quei tempi l’organizzazione
Mcdonald’s era già nota per il
sostegno di iniziative umanitarie
per i bambini. Fu deciso di unire
tutti i ristoranti McDonald’s di
Filadelfia e della zona circostante

per costruire una Casa McDonald
capace di ospitare tutte le famiglie
bisognose di assicurare il proprio
sostegno ai figli malati in un clima
analogo alla casa lontana. La pri­
ma fu chiamata Casa Ronald
McDonald e venne inaugurata nel

1974.
Una storia ameri­

cana che si giova di un
profondo senso di
solidarietà sociale.
Difatti il segreto del
successo dell’iniziativa
consiste nella coope­
razione e nell’impegno
garantito dai licenzia­
tari, dai fornitori e dagli
operatori dei McDo­
nald. A questo si ag­
giunge il non meno
forte impegno dell’as­

sociazione dei genitori, degli
ospedali e degli stessi genitori
che ne hanno già usufruito il ser­
vizio.

Ben presto le Case si moltipli­
carono, anche sotto la forma più
ridotta di Stanze presso gli ospe­
dali. Ne nacque una Fondazione,
attiva in cinquanta Paesi dei vari
continenti. Attualmente le Case
Ronald sono 265, le Stanze Ro­
nald sono 168, e accolgono sei­
mila persone al giorno.

La nostra Casa Ronald è di
mq 1000 distribuiti su tre piani
con uno spazio circostante di mq
600 circa. Vi sono dieci monolo­
cali provvisti di servizi esclusivi,
confluenti in una sala  di soggior­
no, con una cucina  per prepararsi
i pasti e una lavanderia. E’ strut­
turata in modo che il gruppo fa­
migliare del ricoverato possa vi­
vere in un’atmosfera casalinga e
socializzare con gli altri gruppi.

La gestione è curata da un
Comitato, di cui fa parte anche
l’ing. Siena, guidato da Guido
Freda di Napoli, componente del­
la Fondazione. Vi sarà una diret­
trice con un’équipe di volontari
di A.G.A.P.E. (Associazione Ge­
nitori e Amici Piccoli Emopatici)
con sede nel Reparto Oncologico
Pediatrico  del Poliambulatorio
di Casa Sollievo. Noto subito la
felice coincidenza dell’acronimo
con il termine greco agape che
significa amore.

Ho la fortuna di parlare tele­
fonicamente con la sig.na Paola
Baiano di San Severo che lavora
in questo Reparto ed è la segreta­
ria di A.G.A.P.E. Le chiedo notizie
su questa associazione e ne viene
fuori una storia italiana, anzi di

Il 19 aprile apre

CASA RONALD
Capitanata, che assomiglia a quel­
la americana che abbiamo narrata.

Un genitore di San Severo, il
sig. Ciro Vincenzo De Sinno, aven­
do perso una bimba per leucemia,
fonda un’associazione con gli altri
genitori di figli malati con lo scopo
di assistere le famiglie in modo
globale. E’ il 24 giugno 1992. La
presenza di questa associazione si
fa subito sentire nel Reparto  dove
vengono ricoverati per lunghi pe­
riodi soggetti da 0 a 15 anni con
bisogni che vanno dalla crescita
all’istruzione. Difatti viene assicu­
rata la scuola materna, elementare
e media. Lo spirito dell’Associa­
zione spinge ad aprire sezioni a
San Severo, a Melfi, a Volturara,
a Cerignola,a Ischitella e a San

Cassiano di Lecce e a dar vita a
un periodico. “Gliene mando una
copia”, promette la sig.na Paola.

L’inaugurazione sarà preceduta
dalla visita di S. Ecc. Mons.
D’Ambrosio, che nel 2003 bene­
disse la prima pietra. Sarà accom­
pagnato dall’ing. Giuseppe Siena.
In serata si svolgerà un gala con
la presenza di tutti i licenziatari
d’Italia e delle autorità provinciali
e locali e la vendita di prodotti per
beneficenza. Il 19 una staffetta di
licenziatari partirà da Casa Sollie­
vo per portare la chiave della Casa
Ronald e aprirla dopo il rituale
taglio del nastro. Un gesto simbo­
lico per sottolineare un lavoro
interdipendente di collaborazione.

Giovanni Scarale

ottenuto a titolo totalmente gratuito
un pregevole lavoro di ricerca in­
dispensabile ad ogni futura proget­
tazione,  eseguito dall’Università
di Ferrara, per conto del prof. Al­
fonso Bosellini, ritenuto il più qua­
lificato esperto della materia. Pur­
troppo succede  che per le  opere
pubbliche in genere  si presta molta
attenzione alle sovvenzioni, ai costi
per incarichi professionali,  ricer­
che catastali,  progettazioni di mas­
sima, studi preliminari, alla farra­
ginosa procedura per indire le gare
di appalto, ma non per prevedere
una dettagliata e corretta progetta­
zione esecutiva, trasparente e di
pubblico dominio. A causa dei
molteplici intrecci legati spesso
agli interessi di  governo del terri­
torio, nonostante la fattibilità del­
l’opera non presenti difficoltà e
tantomeno costi eccessivi, succede
che non si riesca a far decollare
un progetto  talmente connaturato
alla morfologia da non richiedere
nient’altro che le sole opere  atte
a ripristinare l’invaso preesistente;
a mettere a regime gli immissari
e gli emissari già esistenti nella
zona, che periodicamente si allaga
naturalmente in concomitanza di
precipitazioni del tutto normali.
Si vorrebbe pertanto, visti gli  espli­
citi riferimenti alla condivisione
partecipata delle varie problemati­
che connesse alla carenza idrica,
la diffusione del progetto  onde
perorarne la realizzazione, a van­
taggio non solo dell’ormai dram­
matica emergenza idrica, ma quan­
to per il ripristino di un contesto
ambientale unico per la sua tipicità
e la bellezza del territorio. L’alti­
piano su cui sorge il territorio mon­
tano di San Giovanni Rotondo, è
circondato da alture e raccoglie
tutte le acque piovane delle mon­
tagne circostanti, si estende da
levante a ponente, delimitato a
nord dai monti più alti del Garga­

no, è circondato  tutto da rilievi
che ne fanno una grande conca,
il  cui punto  più basso risulta
essere  proprio il Lago di Sant’E­
gidio.

Ma ciò che maggiormente an­
drebbe  messo in evidenza è che
il PAI (Piano di Assetto Idrogeo­
logico), lo strumento urbanistico
che impone la realizzazione  delle
opere atte a evitare i rischi idroge­
ologici, per diventare operativo è
subordinato proprio alla realizza­
zione del lago, in quanto trovan­
dosi alla quota più bassa, andrebbe
ad accogliere tutte le acque di sco­
lo,  come avveniva in passato.

Tutto ciò è pura verità, se è giusto
pensare che la verità non è di que­
sto mondo, se “le verità rivelate”
sono una questione di fede religio­
sa, la verità della ragione, il frutto
della logica, quella che si contrap­
pone alle esperienze ed agli inte­
ressi di fatto, è certamente un bene
terreno, appartiene interamente al
genere umano, ad uso e consumo
del buon senso e della ragione
stessa.

Una nota canzone di alcuni
decenni fa diceva che la verità fa
male, che nessuno può  giudicare,
ma non commentare e far finta di
niente  è  peggio,  si  lascia inten­
dere  che  “chi tace acconsente”.

Leandro Vincitorio

da pag. 10: Ripristino dell’Ex-Lago Sant’Egidio
San Giovanni Rotondo, Contrada Pataridde:
la Casa Ronald McDonald che viene inaugu­
rata il 19 aprile. E’ la prima del suo genere
in Italia. A sinistra il ristorante McDonald in
demolizione.

Nella mappa della conca di San­
t’Egidio è indicato il tratto (più
ridotto) del lago che si vorrebbe
ripristinare.
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I lettori ci scrivono     I lettori ci scrivono
L’ AUGURIO DI PASQUA

     Che Lo Sperone Nuovo abbia buon testo
lo dimostra il fatto che pur sempre nuovo
si presenta ai lettori: e basta questo
per giudicar che male io non mi muovo.
     Lo deduco ben da come è nato
e dal nuovo prospetto che or presenta:
questo rapporto basta a dir provato
che simil sorte il tempo non rallenta!
     Ora il NUOVO che annunzia lo Sperone,
legato al BEN che a tutti vuol donare,
vittoria canterà perché in azione
sempre si tiene e vuol continuare.
     Lo guida ben Chi ha lo stesso nome
di Colui che punse Erode: e questo vale
a saper saldo il Ruolo: e poi siccome
è presente qui, puoi chiamar “Scarale”!

     Carissimo Giovanni non sono un poeta, come non sono il Dottore
dell’indirizzo. Sono solo un fratello che desidera per te ogni
benedizione e continui progressi.

Lorenzo Liberti
Seveso, 22-23 marzo 2007

AVVENTURE
DI UNA CITTADINA

Per conoscenza   Al signor
Sindaco di San Giovanni Rotondo
e All’Assessore ai servizi sociali
e pubblica istruzione.

Quando feci la domanda per
il PROGETTO SINFONIA PER
L’UOMO prima del 2000 fu per­
ché nel bando era specificato che
servivano cinque o sette animatori
di strada e poiché ho l’attestato
di animazione feci la domanda e
arrivai una delle prime in gradua­
toria sia per titoli e colloquio,
erano sessanta ore autogestite .

Ma il progetto fu totalmente
cambiato sia come numero che
per il livello economico e per il
contenuto , infatti diventò soste­
gno ai minori in difficoltà e fami­
glie con disagio. Mi chiamarono
nel mese di maggio e furono pro­
posti giochi di quartiere e di strada
per l’estate come lettera allegata.
Nel mese di settembre mi fu as­
segnato un ragazzo con difficoltà
scolastiche e disagio famigliare,
non essendoci le strutture veniva
a casa dalle ore 15 alle 18 a recu­
pero scolastico e psicologico visto
che era in netto contrasto con la
sua famiglia (nello stesso periodo
è stato trovato rotto il paraurti
della macchina di mio marito,
danno di 400mila lire, e la mac­
china piena di graffi), sono riuscita
a risolvere alcuni problemi del
ragazzo e della  famiglia e ancora
oggi siamo rimasti amici.

In seguito avendo la figlia di

pochi mesi ho chiesto di lavorare
la mattina visto che due miei col­
leghi erano stati messi negli uffici
senza tener conto della graduato­
ria, mi  fu rifiutato. Al mio collega
era stato affidato un ragazzo con
devianze comportamentali ed era
in progetto il consiglio comunale
dei ragazzi, speravo che venisse
affidato a me invece il mio supe­
riore tolse il ragazzo al collega e
lo affidò a me per dare a lui il
progetto già mensionato.A quel
tempo si faceva formazione con
lo psicologo della A.S.L. che
sconsigliò al mio superiore di
affidarmi il ragazzo perchè secon­
do lui ci voleva la figura maschile.
Il ragazzo veniva a casa dalle ore
15 alle ore18 a recupero scolastico
e psicologico, aveva dei grossi
problemi comportamentali, (nello
stesso periodo mi sono trovato
rovinata la facciata della scala
condominiale della mia casa, ci­
tofono condominiale rotto, ho
dovuto pagare 750mila lire il dop­
pio del mio stipendio). Nel perio­
do estivo si organizzano laboratori
ed il mio è quello di teatro, gli
iscritti del primo anno sono stati
pochi non bene informati invece
negli a seguire sono quadruplicati
dopo aver visto che cos’è anima­
zione teatrale.

L’anno scorso 2006 ho ricevu­
to gli elogi dinanzi al mio super­
visore da parte dell’autore di una
commedia, nella quale ho inserito
balletti scenografie e canzoni po­
polari (tutti i laboratori estivi sono
documentati in video in mio pos­
sesso). Nello stesso tempo sono

stati fatti giochi estivi di quartie­
re,mattino animazione teatrale
con trenta ragazzi e nel pomerig­
gio giochi per aiutare l’oratorio
della Parrocchia  di Sant’Onofrio
per la festa del Carmelo dove
partecipò anche la gente del quar­
tiere con il proprio logo disegnato
e voluto dal comitato di quartiere.
Nel periodo invernale il progetto
ha avuto delle variazioni; siamo
diventati operatori di quartiere
con orario autogestito; importante
era il raggiungimento degli ob­
biettivi, cosa che è stata fatta an­
che senza sede e senza strutture
ampiamente, documentata con
relazioni,verbali di comitato di
quartiere e video. Successivamen­
te è stata fatta la mappatura delle
famiglie, e sono state interpellate
circa seicento famiglie ciò sempre
documentato con appositi moduli.
Mentre eseguivo il lavoro mi è
stato chiesto di andare in via Lau­
riola centro sociale ricreativo per
non abili nelle ore pomeridiane
per supplire mancanza di perso­
nale per un periodo di quindici
giorni. Dopo la segnalazione di
una collega di altro quartiere di
un bambino con problemi (appa­
rentemente di autismo),  mi è stato
chiesto di seguirlo a casa sua visto
la mia esperienza professionale
di assistente per disabili aggressivi
violenti; accettai e andai insieme
ad un ragazzo del servizio civile,
non fui informata bene sulla pa­
tologia del bambino scoprendolo
a mie spese tornando a casa con
graffi profondi. Il giorno dopo
andai a riferire il tutto al mio su­
periore che mi disse: Devi andare
e basta, così costretta andai per
un periodo di quindici giorni con
il controllo di una mia collega
(che poteva essere mia figlia, che
telefonava al ragazzo del servizio
civile dicendo dove siete?).Oltre
ad aver offeso la mia dignità di
persona e di professione mi sono
sentita dire durante la riunione
per il rinnovo del contratto del
2007 che non mi volevo occupare
del bambino, subendo uno stress
psicologico e morale nonostante
abbia eseguito l’incarico al di
fuori del progetto, con un carico
maggiore di lavoro di ore e di
tensione e proseguendo la mappa­
tura di quartiere. Il mio non è stato
un rifiuto poiché per esperienze
di lavoro con autistici non si può
fare nessuna rieducazione educa­
tiva a casa, ma ci vuole una strut­
tura e materiale specifico, avrei
soltanto aggravato la situazione
del bambino,dopo aver avuto con­
ferma dal neuropsichiatra infantile

che lo segue. Sono seguite altre
riunioni dove io ho chiesto speci­
ficamente di poter fare le mie ore
con orario mattutino dovendo se­
guire, per gli esami, mio figlio,
con problemi di dislessia,oppure
vista la mia mansione di sostegno
a l’handicap, di essere mandata
in via Lauriola.  Ho consegnato
una lettera sia al dirigente di una
scuola, che al mio superiore, per
dare sostegno a problematiche di
alcuni ragazzi, non mi è stato
concesso. Ho fatto richiesta più
 volte, che tutti i pomeriggi non
potevo lavorare, la risposta è stata:
é così.

Nonostante le mie richieste è
stata aggiunta una collega agli
uffici dei servizi sociali per meriti
(terzo collega in ufficio con man­
sioni di impiegati comunali). Du­
rante la riunione straordinaria di
sabato mattina prima del
15/02/2007 sono state assegnate
le mansioni e le mie erano diverse
dagli altri miei colleghi dovevo
andare in un altro quartiere a fare
sostegno agli anziani dalle ore
8.30 alle ore10,30, segnalati da
una delle mie colleghe,e dalle ore
15.30 alle ore 18.30 a casa di una
famiglia a sostenere il menage
famigliare, dal lunedì al sabato,
ho ribadito ancora una volta che
tutti i pomeriggi non potevo ,aven­
do un marito turnista e due figli
minori da seguire di cui uno con
problemi di dislessia ,la risposta
è stata non possiamo farci niente,
perché c’è un allegato dove scri­
vere l’orario e l’adempimento dei
compiti settimanali, così al mo­
mento non ho firmato il contratto
subendo uno stress psicologico.

Nella riunione successiva, per
la firma del contratto si diceva,
che bisognava fare in fretta poiché
doveva essere trascritto perché
scadevano i tempi. La firma è
avvenuta dopo essere uscita dal
pronto soccorso per una crisi ner­
vosa ,ansiosa,  scopro in seguito
che il contratto non si registra.
Grazie per avermi tolto la mia
dignità, il diritto al lavoro e alla
famiglia. In seguito mio marito
gentilmente ha cercato di parlare
con il responsabile del progetto
il quale disse,esplicitamente, vai
dal dirigente, così fece, senza esiti
positivi.Visto le mie condizioni
di salute sono stati consegnati a
mano, certificati di malattia da
mio marito che ha chiesto più
volte l’allegato del contratto con
esito negativo, così mio marito è
tornato dal dirigente, per un breve
colloquio non ottenendo nulla.

Nunzio dimaggio@alice.it
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